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LA_.FILOSOFIA ‘CHE MUORE % 


{h 
Che i vecchi mi perdonino : io son tentato di toglier 
loro il mestiere, son ridotto a inaitarli, son condotto 
a rimpianger gli antichi giorni.. Anch' io scaglierò le 
«mie rampogne inconi 


al presente, come un arciere 
che non trova segno ‘abbastanza lontano, come uomo 
che non trova aria abbastanza per riempire il suo 


petto. Farò il vecchio per esuberanza di giovinezza, 


e l’amico dei morti per dispetto dei vivi. Ma non 
. prenélerò l’acconciamento e il passo dei modelli. Non 
mi coprirò la testa di leggendarie parrueche, nè mo- 
" dulerò i mici lamenti in cavatine rauche e tabaccose. 
Chiamerò l'antico tempo che fu giovine, vivo, dan- 
zante ; ch'è giovine ancora in'noi, che. vive ancora 
nel nostro spirito, che danza ancora le sue sarabande 
furiose di tra le morte parole ; che soltanto nelle pa- 
gine di questa decrepita meretrice, di questa perpetua 
ingannatrise ch'è la storia, appare cadente e stanco 
come un ve.chio che abbia perduto l’ultima forza e 
| l'ultima speranza. Sarò un laudatore del passato non 
per impotenza, come ai vecchi accade, ma per troppa 
potenza, 


TI, 


Cosa rimpiangerò io dei giorni lontani ? Di quale 
tempo farò la mia patria nuova? 
Non certo, come un , allido romantico ritardatario, 


La 


Jo spirito generale della nostra opera, Seguiranno altri, più filosofici, 


(1) Questo articolo non è ché la sinfonia introduttiva per indiere 


che andranno a formare un libro sulla morte della filosofia, 


|  rievocherò i castelli incantati, le corti d'amore, le 
| belle giostre oleografiche, allietate dai sorrisi his 
madonne dipinte; dai canti dei trovadori e dai mot 
teggi de' buffoni. E neppure, come un esteta delicato 
‘imprecherò alla scomparsa dei rossi carri tirati 


lenti buoi, e delle piccole case, nascoste al vapore 
frettolosi meccanici. E neppure, muovo romeo de 
Grecia, io sognerò nel mio sogno le feste dionisiache, — 


Alcibiade dalla-chioma incoronata. 

Poichè io sono un amante d' idee, un cercate £ 
pensieri, un filosofo, io piangerò la morte della è 
filosofia, 


TL 


Consultate delle statistiche, fate delle inchi: 
interpellate dei professori e degli editori: voi stupi 
rete del mio annunzio, La filosofia, per tutti costa 
non è morta nè sta per morire; Ogni anno si fai 
dei libri di filosofia, sì stampano delle memorie 
pubblicano delle riviste, si tengono dei ‘corsi, s 
cono dei congressi, I maestri parlano, gli scolar 
vono, i tipografi stampano, gli editori vendoni 
fanno delle tesi di filosofia, delle cattedre di filo; 
dei giornali di filosofia, delle storie della filosofia, 
sogietà di Rosaria paranto di essere în un mon 


Si direbbe che ci fossero dei filosofi. 
Ma le cose vannosaltrimenti. Leggete i libri, 
tate i cass SeMer i pr mo dliata le stor 


un soffio d'energia ideologica, 
Vecchie parole, formule soglio det 


senza senso, analisi che non vanno al fondo, diale 
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DI 


ERE 


claudicanti, immagini fetide per lunga età, e tutto ciò 

i mescolato, riadattato, appiccicato, confuso, galvaniz- 
zato, ecco tutta la filosofia e tutti i libri di filosofia. 
Ogni libro è una collezione di ritagli, un’ espo- 

| | sizione di luoghi comuni, una ripetizione di frasi senza 
Sp . Da tutti spira un'aria gelida, un senso di ras: 
a un fiato di rancido, di disfatto, di cada- 
verico, di freddo, di morto che dà l'idea di una città 
disabitata o di un cimitero senza custode. L'anima, 
Ja vita, l'ardore, l'amore, mancano. Non ci sono più 
delle idee ma delle spoglie d'idee — i filosofi son 
morti e non son rimasti che degli scrittori di filosofia. 


IV. 


Il pensiero è diventato una professione. Si fab- 


bricano delle teorie, colla stessa indifferenza colla 


quale si mettono insieme degli abiti. Si smerciano 


delle metafisiche stagionate, delle morali soffici, dei 
sofismi economici, secondo i bisogni e le richieste 
del mercato. Si fanno degli affari ma non degli atti 
d'amore. Si espongono le dottrine ma non si vivono, 


di vita. 


i 

Ì 

| T idea è un mezzo per vivere ma non è una forma 
Prima di tutto i filosofi d'oggi son prudenti. Non 


| si danno ai bagordì ideologi, non si gettano nelle av- 
\-wenture dialettiche, non amano i romanzi speculativi. 
Sono piccoli, paurosi, pratici come un mercante di 
spilli o un impiegato al catasto. Non sanno nè amare 


nè odiare. La loro viltà la chiamano positivismo, la 
È loro impotenza sentimentale, obiettivismo. Non fanno 
né della metafisica immaginosa, nè della logica ap- 


passionata. Voglion fare la filosofia meno filosofica che 


sia possibile. Si vergognano d'esser filosofi e cercano 


di appiattarsi tra i mantelli degli scienziati. Anzi pro- 
elamano che non vogliono esser che servi della scienza, 
i portafiaccole per mostrar la strada, o degli epi- 
‘atori per far il riassunto supremo. Non potendo 
r più l'ancella della teologia la filosofia vuol es- 
sere il reggistrascico della fisica. Ha perduto così 
attamente il senno, della propria dignità dominatriee 
che vuol farsi la serva delle sue figlie. È 
l'ultima abiezione 


scesa al 
: non solo non è più grande ma ha 
| perso il ricordo della sua grandezza. E bisogna ve- 
ere come ha spennato le sue ali, come ha represso 
suoi battiti, come s'è pentita dei suoi voli! Poichè 
scienza è in favore ha voluto parere a ogni modo 
a scienza e s'è tracciata la strada, s'è messo îl piombo 
piedi, ha preso il fare prudente. Ricorda le scor- 
îe degli Ionici, di Platone, di Fichte come tante 


orgie giovanili, di cui ha vergogna e che vuol dimen- y 
ticare a ogni costo. Così per il timore d'’ inventare 
non dice nulla, e per attaccarsi alla scienza lascia la 
vita. Ma fatto ogni sforzo per mozzare sè stessa. 


E c'è riuscita: s'è tolto il cuore. Non c'è più 1 
un amante delle idee per le idee, un cavalcatore che 
si lasci condurre dal suo cavallo, un'aquila che non { 
tema le sue ali spiegate: Non c'è più al desidgn gl si 


dell'idea, l’amore dell’ idea, la passione dell’ idea, 
l'estasi dell'idea. Il filosofo ha perduto ogni ardore, 


ha soffocato ogni fiamma, ha ricacciato ogni grido. 


è 
posto per legge di non preferire alcuno, dî non mo- 


Non ha più nè la forza nè la volontà d'amare: s' 


strare nè ciò che gli piace nè ciò che desidera. Gli 
manca l'entusiasmo bacchico dell’ idee, quella ebrietà 
di pensiero che fa i sistemi pazzi e grandiosi come È 
trionfi di montagne. È un eunuco che non sa più fe- 
condare il mondo. Invece di darci quelle veloci in- 
tuizioni universali che radunano tutti i tempi e tutti 
gli spazi, tutte le*cose e tutti i pensamenti in una 
vaga ghirlanda dialettica egli si adopra a metter su 
le piccole ispide siepi per impedire i passi avventu- 
rosî, e le piccole solide case ove nascondere il pro- 
prio fremito e la propria sordidezza. Non vuol far più 
i grandi sogni ma i precisi inventari. Di poeta d' idee 
s'è fatto notaro di cose. E neppure di tutte le cose. 
Ha messo il mondo in pezzetti, di universale s' è fatto 


ong 


cittadino. Non vuole andare più în là della sua porta 
o della sua frontiera. Ha dimenticato che si può par- 
di tutte le rela- 
zioni, di tutti gli aspetti delle cose. Non vuol più sa- 


in 


lare filosoficamente di tutte le cose, 


pere che la filosofia dev'essere la vera dominatrice _ 
del mondo, quella a cui nulla sfugge, a cui tutto ac- | 
corre e tutto ritorna. Ila fatto un chiuso e ha detto: 
questa è filosofia, al di là c'è l'arte, la scienza, I’ in- tod 
ferno. E rinchiuso fra le pareti della sua casa, trai 


cancelli del suo orto, non ha voluto guardare più in | 


là. Della signora del mondo ha fatto una borghe- 
4 
Ì 


i 
succia di provincia. Gi 


E vien pensato, questo tipo ideale di filosofo fri- 


gido e filisteo, come un omiciattolo rattrappito rin-. / 
chiuso fra i libri e curvato sulle carte, come un SU 
nobita libresco che non esce all'aria, che non conosce bl" 
il sole, che non respira l'odore del verde, Un como 
ch'è al di fuori della vita che sta in un mondo di | È 
fantasmi verbali, si'logi. ndo su incomprensibili pa- 
role, e scrivendo illeggibéli libri. ed 
Tati 
b. 


\ E l’immagine volgare non è falsa del tutto, 
filosofia è veramente da. qualche 4 ipo la danza dei 


dl 
> 
À 
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morti, o, tutt'al più, la danza dei moribondi. È av- 
vizzita, calma, prudente, cortese, smorta come una 
vergine invecchiata. 

1 filosofi voglion spiegare l'universo, 


ticano di conoscerlo. Essi non praticano che i libri, 


ma si dimen- 
la carta stampata, le descrizioni simboliche. Così non 
spiegano il mondo mà la conoscenza del mondo — 
le parole e non la realtà, Nessuno dì loro va a chie-) 
dere alla natura il senso profondo dell'essere, la pa-\ 
rola che dice tutto. £ 

Nessuno sulle rive di un bel fiume sonante, mentre 
l'acqua scintilla, ride, cammina, e s' infiltra nella terra 
e ricopre le piante, e rode le pietre, pensa all in- 
tuizione di Talete Ionio, al mondo mobile, fuggente, 
perpetuo come l’acqua. 

Nessuno vedendo un’aurora di fuoco, una foresta 
in fiamme, un tramonto rosso e forsennato, pensa alla 
fantasia eraclitea del fuoco divino e vivente, che tutto 
anima col suo ardore. 


Nessuno udendo cantare il vento tra i cipressi neri 


ed austerî, penserà con Anassimene e Diogene d’A- 
pollonia che l'aria multiforme, impalpabile, sempre 
presente può ben essere il principio delle cose. 

I nostri professori di filosofia sdegnano questi con- 
tatti colle cose, non hanno in sè potenza capace di 
trarre da un albero un’ idea, da un soffio una teoria, 
da una luce una cosmogonia. Il loro mondo non va 
al di la della loro lucerna. Temerebbero di far della 
mitologia, di tornare agli antichi errori, di ricadere 
nei poemi metafisici 
fare una filosofia che non sia mitologica, che per spie 
gare le cose bisogna o prendere una di loro a madr 
delle altre, o animarle con una parte del nostro spi- 
rito. In fin dei conti tutte le metafisiche non sono ch 
dell'animismo messo in trattati. Siamo rimasti alle | 
concezioni fondamentali dei selvaggi, facendovi in- | 
torno dei sillogismi inyece che delle leggende. An- 
che per noi tutte le cose sono animate ; non forse la 


Non si accorgono che non si pu 


metafisica più diffusa è oggi quella che pone la vo- 
lontà in tutti i fenomeni? Non siamo degli animisti 
senza confessarlo ? 

Perchè non dilettarsi a creare dei sistemi pitto- 
xeschi, variati, piacevoli, ove ciascuno può trovare 
quel che ama, ove tutti posson sentire un respiro di 
vita? Perchè non dichiarare apertamente che la filo- 
sofia è un' invenzione, un esercizio spiri- 


.*tuale, un edificio mitico, una poesia di concetti ché 


un giuoco, 


noi dobbiamo sentire, vivere, amare, creare, capovol! 
gere, confondere, suscitare a gioia dei solitari e à 


I 


\ 


dispetto dei mercatanti? Perchè volerla cacciare a 
forza al confessionale della scienza, a chieder perdono 
per i peccati contro la verità, e rinchiuderla nei con- 
venti e nelle biblioteche, col voto di povertà e di asti- 
nenza ? 

Perchè farne una mendicante, una serva, una pri- 
gioniera ? Perchè rinnegare le sue origini poetiche e 
il suo contenuto fantastici ? 

Gli è che i filosofi non son più giovini e hanno 
perduto tutto l'orgoglio e tutto lo sdegno della gio- 
vinezza. Non hanno più le ambizioni favolose degli 
antichi, nè lo sprezzo mordace dei dominatori. Son 
modesti perchè non hanno la forza d'esser grandi, 
rispettano gli altri per farsi rispettare. Non osano at- 
taccare, maledire, ingiuriare perchè non saprebbero 
difendere, esaltare, lodare. Poichè non amano non 
possono odiare. E poichè son deboli dicono vane le 
randi imprese. 
| Guardate infatti 


come costoro serivono. O dilui- 
scono in una tisica prosettina cinque o sei idee de- 
crepite, slombate e volgari o avvolgono i resultati 
delle loro mediocri meditazioni in una selva selvag- 
gia d' inutili parole barbariche. Quando vogliono ele- 
varsi celebrano un rumoroso Valpurga classico-roman- 
tico, ove qualche demonio disoccupato mena i vuoti 


e sonanti termini astratti in una Jugubre danza fu- 


| neraria. Non c'è mai lampo, un grido, uno scoppio, 
| un'immagine che illumini, un fremito che scuota ; 
tutt'al più qualche scossetta galvanica quando si tratta 
di difendere un principio morale troppo malmenato, 
Allora voi li vedete, zoppicanti e freddolosi, correr 
dietro al lumicino della frase, e metter in mostra 
tutti i bolsi aggettivi, sui campi 
delle vecchie battaglie. Come bastardi che sono si 
iban d'avanzi. 


raccattati morenti 


NE 


Quando io vo riflettendo al pensiero contempo- 
raneo non posso cacciare l’ irriverente immagine di 
uno stagno grigio e molle ove delle gravi ranocchie 
van ripetendo a ore fisse le cantilene millenarie, E 
a queste ranocchie mi vien{la voglia di gittar dei 


sassi, per vedere se cambiassero metro e se riscal- 


dassero il loro viscido e freddo corpo. 

La filosofia è scesa dalle montagne ove dettava le 
leggi ed è andata nei piani ove attende le briciole. - 
Tà in basso s' è fatta gora e avrebbe bisogno di un 
rivolgimento completo, di una tempesta furiosa, di uno - FAI 
sturm und drang dello spirito, di un '93 delle idee 
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In verità una decapitazione in massa dei fantocci fi- 
losofici sarebbe assai gradevole cosa e non mi spia- 
cerebbe la parte di pensator giacobino. Qual festa 
mettere i nostri sparuti filosofi alla /erferze e veder 
penzolare i loro corpi d’ insegnanti in marsina alle 
forche del pensiero! Chi sarà il Robespierre dei filo- 
sofi decaduti ? 

Noi ricominciamo oggi la nostra opera di scorri- 
dori senza paura, Noi vogliamo rompere molti fili 
di Lilliput, vogliamo aprire molte finestre, e soffiare 
assai sui tremanti castellotti della speculazione dei 
nostri giorni. 

Noi vogliamo che la filosofia sia una cosa wv/%e, 
vissuta, eccitatrice dî vita! Vogliamo che torni alle 
cose, che torni allo spirito, che sia personale, vivace, 
fantastica, creatrice. Vogliamo che ci faccia vedere le 
idee, non che ce le distenda innanzi come cadave- 
rucci impagliati. Vogliamo che sia fresca come un 
mondo nuovo, che sia sentita come un amore, che sia 
furiosa come un barbaro e profonda più di un mare. 
Non vogliamo che sia qualcosa di opaco, d’ inutile, 
di meschino che stia fra noi e-il mondo, ma che sia 
una parte viva di noi, una parte viva del mondo. 
Anzi che sia l'elemento più alto dello spirito, il fiore 
sommo dell'universo. Invece della massaia casalinga, 
insignificante e pudica come una Lucia Mondella, de- 
sideriamo la bella femmina antica che canta e spa- 
sima sui prati dai grandi fiori. 


VI 


Ma ci fu veramente una tale femmina? — fu vi 


suta una tale filosofia ? 

Io cominciavo volendo lodare gli antichi ed ora 
che ho rampognato i moderni, come a ogni buon vec- 
chio conviene, non so in qual tempo additare i miei 
morti fratelli. 

Forse io pensavo alla Grecia e il barbuto Socrate, 
seccatore perpetuo d'Atene, circondato da arguti so- 
fisti e da maliziosi giovinetti, mi tornava nella me- 
moria. Forse all'ombra degli olivi percossi dal vento 

livo la voce del fanciullo Platone che narrava i 

i miti agli adolescenti graziosi e curiosi. O piut 

o, in una piccola camera di Voorburg io rivedevo 

profilo stanco di un piccolo giudeo che stava sa- 

sulo a Dio; o alla tavola rotonda dell’ 7/i/e/ d'An- 
erre di Francoforte seorgevo i profondi occhi e la 
ovca beffarda di Arturo Schopenhauer. O forse so- 
vo di un passato così lontano, così irreale, così 
‘o che potrebbe pur essere un futuro vicino, 


Invece di lodare i morti attenderò allora quelli 
che non son nati. 


VII 


Nel frattempo farò la critica di me stesso, sarò il 
mio tormentatore e il mio distruttore. E il mio zo 
scettico dirà al mio ye poetico e furibondo: « Caro 
amico, tu hai speso molte parole per nulla, il che ac- 
cade a molti ma non dovrebbe accadere a te. Tutto 
quello che hai detto sulla filosofia, tutti i tuoi discorsi, 
î tuoi slanci, le tue effusioni, le tue apostrofi non 
vanno a colpire nel segno. Tu hai rimproverato alla 
filosofia precisamente ciò che forma suoi caratteri fi- 
losofici, cioè la calma, la prudenza, la freddezza. La 
tua filosofia non sarebbe più la filosofia ma sarebbe 
la poesia. Un nuovo genere poetico: la lirica ideo- 
logica. Tu vuoi fare il romantico, e_invochi la vita, 
la libertà, la natura, la luce, il vento e che so io. Ma 
dimentichi che tutto ciò va bene in un dramma, in 
un poema, in un romanzo ma non è roba per la fi- 
losofia. Quando il filosofo ha una biblioteca, un vo- 
cabolario, un compasso e una donna che gli prepari 
il cibo e il letto non ha bisogno rd’altro. Dev'essere 
precisamente come tu non vuoi, o irriverente poeta 
abortito. Fai dei versi, purchè sian giusti di sillabe, 
e metti pur dentro tutte quelle diavolerie che ami, 
ma per carità non voler mettere il vento dove c'è 
bisogno di bonaccia, e la passione ove si devono uc 
cider le passioni. 

AI filosofo abbiamo concesso un solo amore, un 
amore casto, celeste, infecondo, quello della verità. 
Se vuoi esser filosofo contentati di questa amante lon- 
tana, di questa Melisanda di Tripoli che non vedrai 
sulla terra. Sii saggio, modesto, discreto, bene educato 


come i tuoi contemporanei. Non portare lo scandalo 
nel tempio e non indurre i filosofi in tentazione. Ci 
sarebbe da vederli, come tanti Faust rimessi a nuovo, 
lasciare î loro libri per correre all’aperto a fare ai 
pugni fra loro. Che il nostro santissimo Emanuele 
Kant ci tenga sotto la sua professorale protezione |» 

A questo discorso così saggio, cosi misurato, così 
profondo il mio ye romantico non sa che rispondere. 
Non sa neppure invocare il principio d'autorità. Non 
sa citare nè Platone nè Shelley. Non sa ricordare. che 
Aristotele e Malebranche hanno detto che la filosofia 
deve interessare anche il cuore. E invece di difen- 
dersi agisce. 4 
{| E saremo così gli e72/ar/s ferdus della filosofia, i 
| fuggiaschi, i tormentatori e i passionali. E non sde- 
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gneremo accoppiare alle noscre dialettiche le imma- 
gini e mettere in scena i filosofi prima di accopparli. 
Così invece della filosofia diranno che facciamo della 

* letteratura filosofica o della filosofia letteraria. I filo- 
sofi ci scaccieranno perchè siamo amanti delle intui- 
zioni e i poeti non vorranno saper di noî, come troppo 
amanti dei concetti. 

Andremo allora, soli, per la strada solitaria, con 
delle freccie e dei flauti. E salendo sui monti alti e 
belli, suoneremo a noi stessi i nostri motivi più cari 
e scaglieremo a ogni vento le nostre freccie più 


argute. 


GIAN FALCO, 


PROFESSIONISTI E DILETTANTI 
DI FILOSOFIA IN ITALIA 


Ilya dos gens qui fabriguent uno 


labriguent uno philosophîe 
pour traduire au deliors leur genre 


t ot se faîre plaîsir ., -. ceux- 


ci Învantent pour eus-mèmes, 


Taisi, 


Gian Falco e Giuliano #1 S. stanno tentando una 
strana ricerca, che procurerà loro, sperano, molto di- 
letto: quella dei pensatori italiani viventi. E poichè 
hanno intenzione di raccontare le loro avventure ai 
lettori, questo che segue, non sarà che il primo di 
una serie di saggi, in parte già scritti, da riunirsi in 
volume, dopochè saranno apparsi sul Leonardo. 

Giuliano il S. promette fra i primi: G. Mosca, 
V. Pareto, I. Petrone, Varisco, A. Faggi, Bona- 
telli ecc. 

E Gian Falco tratterà di: 
Barzellotti, Cantoni, Tarozzi, 
G. Sergi. 


Ardigò, B. Croce, G. 
Marchesini, Lombroso, 


DA 


UN FILOSOFO STRAORDINARIO 
F. DE SARLO (1) 


Professore straordinario di filosofia, Francesco de 
Sarlo è meno che ordinario come filosofo ; anzi non 
è punto filosofo, nè può esserlo, poichè, per sua di- 
‘sgrazia, si è fatto professore, Monotono nelle lezioni, 
stinto nei libri, corto di ali in metafisica, deboluccio 
di gambe in logica, senza immaginazione mitica filo- 


sofica, unisce a una grande cultura una straordinaria 
mancanza di originalità.]Non avendo idee proprie, 
conosce molte di quelle degli altri; e confusamente 
e oscuramente getta nei suoi libri panieri di metafi- 
sici tedeschi, carretti di fisiologi inglesi e vagoni 
di psicologi a ammucchia disordinati 
cumuli di idee, che mama fuori col titolo di saggi, 
o di studi, e che lo meritano tanto, quanto a un mue- 
chio di sassi si addice il nome di casa.|La sua eru- 
dizione lo soffoca; il suo sapere lo seppellisce ; e la 
sua piccola voce, se mai ne ha una, sparisce nel 
grande babelico coro di opinioni e di lingue che 
scappa fuori da'suoi libri come da un’ orchestra senza 
direttore (2). Si è tanto preoccupato di quello che gli 
altri pensavano che non ha avuto il tempo di metter 
fuori sè stesso; a forza di leggere ha dimenticato lo 
scrivere; e {nei suoi volumi si cerca indarno, ansio- 
samente, pagina dopo pagina, questo signor de Sarlo, 
che ha fatto promessa in copertina di farsi vedere, 
e che non si mostra mai, come un artista eterna- 
mente raffreddato. Ne' suoi scritti, infatti, c' è posto 
per tutti, meno che per lui;fsi sente la voce di tutti, 
meno che la sua; sicchè finisce per rassomigliare a 
un proprietario di case che ha tutto affittato e che 
dorme all’ osteria, — [Confesso umilmente che non 
intendo perchè su’suoi libri ci stampi il suo nome 
ci scriverei piuttosto : « Zibaldone di idee dei signori 
Teichmiller, Wundt, Stuart Mill, Taine, Green, Brad- 
ley, James ed altri, con critiche in prima istanza di 
Francesco de Sarlo, professore. » Sarebbe più esatto 
— e più onesto. — Ho detto: « critiche in prima 
istanza », e mi spiego. Voglio dire : critiche da giu- 
dice conciliatore, di piccolo conto e superficiali, che 
lasciano il tempo che trovano, e ammettono due o 
tre gradi superiori di appello. La critica del prof, de 
Sarlo è facilmente anatomizzabile; edi oggi mi farò 
lo scalco di un così bell’animale. È semplice, breve, 
fatta di tre gesti, immutevoli e meccanici, come 
quelli di un fantoccio o di una macchinetta. Pri 
mo gesto: sì riassumono le idee che si voglion 
combattere. In, ciò, il prof. de Sarlo riesce bene; 
e gli ho scoperto nel farlo delle attitudini da fare 
invidia agli operai di Liebig, e da presentarlo co- 
me un pericoloso concorrente a un posto di sotto- 
cuoco. Ve lo raccomando anzi, se avete una Ri. 
vista, per le recensioni; le farà da specchio, da 
lastra fotografica, come un lapis copiativo, senza stor- 
cere troppo l'autore, con poco spirito e molta co- 
scienza, serupoloso fino al punto di leggere i libri di 
cui deve parlare. — Secondo gesto: ci si mette gli 
occhiali, e si cercano le contradizioni, con la cura di 
un cane che spopola î pargoli. Woi sapete bene, che 
il trovare contradizioni è cosa facile e superficiale j 


6 LEONARDO 


che la fanno, per addurre un esempio, î maestri di 
scuola socialisti, i logici arrabbiati, e i ragazzi poco 
intelligenti. Le idee infatti, sono cose vissute; e 
nella vita non c'è contradizione, ma solo diversità. 
— Terzo gesto: è il più comico e il più complicato, 
ha della farsa e del manuale da esorcista. Immagi- 
natevi un uomo che voglia riescire un buon gioco- 
liere, come deve essere ogni metafisico che non teme 
nè salti, nè audacie; e che intanto quest'uomo si sia 
legato ai piedi due belle palle di piombo. \Che cosa 
accadrà? che quando voglia slanciarsi per aria, 0 
scivolar sulla corda, o gettarsi nel vuoto di trapezio 
in trapezio, lo vedrete invece agitare vanamente le 
braccia come un passerotto dalle ali monche, e sal- 
tellare, come un grillo, a piccoli scatti. [Tale è il 
nostro autore nel pensiero e nello stile. Egli infatti 
si è legata ai piedi la preoccupazione scientifica, la 
credenza alla verità assoluta, il dogma della legge, 
il feticcio della morale non-relativa.}E si è impa- 
gliati cinque o sei fantocci spaventg-passeri, vestiti 
con le più stracciate casacche della sua guardaroba 
filosofica, cui ha messo, nome scetticismo, illogicità, 


immoralismo e così via ;\ appunto come nelle farmacie 
certi barattoli e certe boccette ci han sopra le ossa 
incrociate e il teschio di morto per spaventare gli 
incauti. Con questi fantocci alla mano — ed ecco il 
terzo gesto — il prof. de Sarlo si mette innanzi ai 
pensatori che non gli garbano, e cercà di impau- 
rirli, proprio come le balie fanno dell’orco e della 
befana con i putti. Per il suo piccolo mondo filo- 
sofico — e il suo orizzonte mentale non è più grande 
della sua barba — egli ha messo dei cartellini am- 
monitori come quelli che le società dei ciclisti so- 
gliono mettere alle svolte strette e alle scese rapide; 
e come questi sono per la salvezza del corpo, così 
i suoi son per le salvezza dello spirito, e quando 
qualcheduno tenta passare di là da quelli, egli si 
avanza risoluto e si mette a gridare: attenti che 
questo signore oltrepassa i legittimi confini del pen- 
siero! quest' altro cade nel più orrido scetticismo ! 
eccone un terzo che scivola nella immoralità! — La 
sua critica, dunque, è composta di tre gesti; comin- 
cia coll’esporre, seguità con lo spulciare contradi- 
zioni, finisce con:l'’ammonire e lo scomunicare.(Ta 
storia della filosofia si trasforma in una serie di fa- 
volette morali, con la sua brava conclusione in fondo: 
Pierino (ovvero Nietzsche) per avere disprezzato i 
consigli del padre (o quelli di Santa Madre Logica) 
cadde in un burrone (cioè nel più gretto immorali 
smo); imparate, o fanciulli (o filosofi) a ragionar bene 
per l'avvenire. — F. de Sarlo è l'autore della mo- 
rale della favola filosofica; speriamo presto di farci 
gli autori della « Favola della Morale Filosofica ». } 
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_Io sarò forse un filosofo maleducato,|cui piace 
sbacchettare le idee addosso alle persone, e spolve- 
rar le parrucche in capo alla gente, piuttosto che ad- 
dosso a un fantoccio o sopra un attacc: panni, come 
si fa dei vestiti. [Ma certo — e me ne rincesce pel 
maligno lettore — io non sono uno studente bocciato 
o uno scribacchino pagato. To non faccio il cacciatore 
di cattedre o il burocratico della filosofia, nè aspetto 
dal tempo, dalla morte dei colleghi e dagli onesti la- 
vori la ricompensa di un incarico universitario ; e se 
mi diletto a dir male della gente, è perchè trovo la 
cosa carina e il metodo più adatto al mio tempera- 
mento.| Nella mia dispensa è più facile trovare aloe 
che mifle;|e la frusta mi è sembrata sempre più no- 
bile della Spazzola da scarpe. Sarò forse un dilettante 
— e per dare uno schiaffo alla modestia, osserverà 
che Leonardo doveva sembrarlo agli scolastici del 
suo tempo — un dilettante neppur così intransigente 
nè così rigoroso, da non ammettere che qualche volta 
per distrazione un professore di filosofia possa essere 
per caso anche un filosofo; son così poco un bigotto 
del dilettantismo, che ho tentato l'avventura, ed. ho 
cercato se mai il prof. de Sarlo si fosse distratto 
dalla sua qualità di professore, e se gli fosse acca- 
duto di fare il filosofo ; ho ascoltato sue lezioni, ne ho 
lette opere; e per prova di questo mio coraggioso 


esperimento son quì a raccontarvi i miei accidenti. 
Bisogna che vi confessi, per prima cosa, che ho do- 
vuto superare il mio vivo e istintivo orrore per la 
filosofia dei professori. Insegnare fiiosofia mì è sem- 
brata sempre una cosa ridicola, che mi faceva pen- 
sare a delle ca/fedre di gusto, a dei professori di poesia, 
a dei concorsi di prudenza, e a degli studenti di bo- 
nopuia. 

To aveva l'eretica opinione — e confesso umil- 
mente di tenderci ancora — di non prender la filo- 
sofia per un abbaco; di non scambiare i sistemi con 
la tavola pitagorica, e di credere che la filosofia sia 
un modo singolare di vita datoci per fondamento dalla 
natura, non regalatoci a piccole dosi durante gli anni 
di insegnamento. Un diploma di filosofo, appiccicato 
da una riunione di professori, col sigillo dello stato, 
mi è sempre ‘apparso la più ridicola commedia del 
mondo, la truffa sociale meglio organizzata e più im- 
pudente che mai abbia conosciuto. Ma per quanto 
il prof. De Sarlo, a queste truffe ufficiali, prenda in- 
volontariamente parte ogni anno, io non ce l’avevo 
con lui personalmente per questo peccato che ha in 
comuns con novecentonovantanove su mille filosofi 
di Italia. Io ce l'ho presa soltanto da che ho letto 
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le opere sue. Esse mi hanno ingiuriato di una tale 
ingiuria da non poter mandare loro i padrini o spor- 
ger contro querela. Esse mi hanno offeso atrocemente: 
mi hanno annotato, el io sono di quelli che vorreb- 
bero ristabilita la pena di morte per i noiosi. |Cosi la 
pensava Stendhal e così ho il torto di pensarTa anche 
io. (Ci voleva questo, e, questo solo perchè il profes- 
sore De Sarlo diventasse il tipo dei professori ufti- 
ciali, con le loro duplici o triplici lauree, e gli anni 
passati in Germania, e le classificazioni nei concorsi, 
e i lavori e i lavoretti di varia specie, cui tengono 
con tanta cura e con lo stesso fine, di un' impiegato 
di Sali e Tabacchi ai suoi punti di merito! }Stampano 
i libri per gli esaminatori, con le noterelle adulatrici 
e le recensioni laudative ; nessuno lî conoscermessuno 
li legge, fanno una classe a parte, una filbsofia di 
famiglia, con le piccole bizze e le invidie segrete e 
i dispettucci anonimi e la malignità del dopo pranzo 
di tutti i piccoli «44. — Io non parlo quì del pro- 
fessore De Sarlo, che anzi ha un lato simpatico, quello 
di far poche recensioni e di aver mostrato un certo 
coraggio nel combattere, quando dominava, il posi 
tivismo italiano. Non già che abbia detto cose nuove. 
W. James ne aveva dette e di ben altre, al re del 
momento, H. Spencer. Qui in Italia però, potevan 
passare per nuove e per audaci, Oriticare la metafi- 
sica darwinista fin dal 1887, citare con stima il Du 
Prel nel 1887, è segno di una certa libertà di pen- 
siero che va apprezzata, E di questa libertà che io 
apprezzo, è segno l'Appendice ai Saggi di Filosofia 
Contemporanea, dedicata al Positivismo Italiano; nel 
qual libro, del resto, vi sono anche buone osserva 
zioni generali. Il De Sarlo ha avuto il merito di in- 
dicare nel Positivismo Italiano, il peggior tipo di 
Positivismo che ci fosse in Europa; e di vedere che 
era un materialismo larvato (pag. 167); e che molti 
che andavan per la maggiore, e si mettevano alla ri- 
balta come spiriti originali, Gaetano Negri per esem- 
pio, non eran che parolai gonfi di termini filosofici, 
senza un'idea chiara in mente. Così egli ha scoperto 
le relazioni fra positivismo, media cultura, sentimento 
democratico e socialismo (pag. 239); e la trasforma- 
zione delle leggi naturali — tipo l'evoluzione — in tante 
ipostasi che agiscon per la propria forza (pag. 47); © la 
smania dei positivisti di avere îl monopolio dell'espe- 
rienza, mentre Ja loro non è che la meno importante, 
l'esterna. Veramente quel libro se fosse stato scritto 
con un po’ più di lievito, con maggior leggerezza, 
se non ci si sentisse fra le righe ii professore che fa 
lezione dalla cattedra, se l'autore avesse più garbo 
nell'esporre, più vivacità nel criticare, se non ado- 
prasse dieci pagine per dire quello che si mette in 
due, se non fosse usato a non sentirsi rivoltare lo sto- 


maco con una « rutina dei sentimenti » — non ci fa- 
cesse irritare con «i psicologi » e non ci aggravasse 
col pesante uso del continuo e ripetuto. « in tan- 
to.... în quanto » (3) — quel libro avrebbe potuto 
essere per l'Italia un modello di libello filosofico, 
come quello che îl Taine ha regalato alla letteratura 
francese sotto il nome di P/z/osofles Classigues (4) 
e che noi aspettiamo dal nostro amico Gian Falco con 
îl Crepuscolo deî Flosofi. La materia c'era e si pre- 
stava; la mano che aveva presa la granata per pulire 
l' Italia filosofica è stata infelice. 

Scrittore pesante, tardigrado dello stile, il pro- 
feSsore De Sarlo è un misero filosofo teorico; quando 
dopo un lungo catalogo delle altrui idee, vorrebbe 
conchindere personalmente sulla Nozione di Legge 
egli casca in un tormentoso e tormentato imparatie- 
cio hegeliano :.... « le essenze delle cose vanno con- 
siderate come /uzzioni, aftî di un reale d'ordine di- 
verso (d'ordine più elevato) e questo va, alla sua volta, 
considerato come funzione di un reale ancor più ele- 
vato fino a giungere al Reale che tutto in sè contiene 
e di cui l'universo è in funzione. Obiettivamente l'ele- 
mento intelligibile è una cosa sola cen l'elemento esi- 
stenziale, il was è inseparabile dal 4ass, l'ideale è 
nel reale, pensiero e azione (se possiamo dir così) 
coincidono; ma mediante l’ intelletto umano avviene 
la disgiunzione, onde è resa possibile la formazione 
delle leggi esistenti per sè nella mente umana. (Saggi 
T, 122)! — Come poi l' intelligenza umana, che deve, 
mi pare, far parte o del pensiero o dell’azione, ne 


stia fuori e possa disgiungerlì, è cosa che comprende 
soltanto chi ammette « un'intima ragionevolezza che 
anima il tutto » (.S4gg7, I. 121). Forse questa ci sarà — 


meno che nel periodo esaminato. | 


* 
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Ma il nostro autore è poi afflitto da una piccola 
mania, con cui tormenta il lettore; anche lui, come 
altri, ha la sua z270/%, la sua idea fissa, che lo 
domina traverso i suoi libri : quella della legge. Egli 
cerca da per tutto leggi, scopre da per tutto leggi, 
vuole da per tutto leggi. La sua è una filosofia legi 
slativa, che neppure un presidente di cassazione pen- 
sionato si sarebbe divertito a fare, invece di gio- 
care a tarocchi o raccontare malignità sui colleghi. 
Quando leggi non ne trova, allora afferma che bi- 
sogna, che è necessario, che si deve trovarne. E, se 


per avventura, scopre qualche contradittore, allora si 
imbizzisce e gli getta contro le più terribili accuse 
della sua raccolta di peccati mortali filosofici. Ci dice 
infatti: « Non può esser vero per la mente se non 
ciò che è intelligibile, e non è intelligibile se non 


ciò che è conforme a ragione, come appunto la legge, 
l'ordine, il rapporto. » (ZY/osofîa Contemporanea I, 233). 
Senonchè, posto questo senza accettarlo (e come ac- 
cettarlo se il non-intelligibile è continuamente pre- 
sente a noi nella produzione continua dei fatti nuo 
nel cangiamento incessante delle cose) non vi po- 
trebbe essere chi si dilettasse a dire, che poichè or- 
dine e leggi, nel senso rigoroso della parola, non si 
trovano nel mondo, dichiarasse questo mondo ingan- 
nevole, e cadesse, per dirla forse con il prof. de Sarlo, 
nel pìù orrido scetticismo ? Ma allora ci si opporrebbe 
forse quello che trovo scritto a pagina 230-2 della 
Filosofia Contemporanea ; « Affermare che nulla vi ha 
di necessario al mondo, che non vi ha sistema, or- 
dine, coerenza, equivale a contraddire all'esperienza 
(la quale, si noti, anche secondo l'Autore dà /a/## e 
non leggi) ed ai suggerimenti della ragione (preziosi 
questi « suggerimenti » !), anzi è negare la ragione 
stessa (e che male ci sarebbe? non è mica intangi- 
bile) e per dippiù ila grafia della parola appartiene 
al prof. De Sarlo) equivale a dichiarare l' impossibi- 
lità della scienza e della conoscenza umana (ma sono 
forse dei fadox queste signore ?)... Come si potrebbe 
intendersi (anche i due « si » son del prof. De Sarlo) 
fra uomini, come sì potrebbe regolarsi (c. s.) nella 
vita, e come potrebbero aver senso le parole espe- 
rienza e conoscenza, se non si avesse fede (fede: ca- 
pite !) in qualche cosa che è, necessariamente è, 
e deve essere?» — Sicchè per difendere la scienza, 
egli non ha trovato altro che quello che tutti am- 
mettono, anche gli scettici e i contingentisti (son que- 
ste tendenze infatti che hanno il potere di scanda- 
lizzarlo); quello che anche un nichilista del pensiero, 
‘un cospiratore contro la logica, gli accorda volentieri ; 
cioè, che la base de! sapere, la ragion d'essere della 
scienza, sono le esigenze pratiche, i bisogni sociali, 
i decreti del sentimento e le impulsioni della fede, 
Quanto ad argomenti razionali, a giustificazioni lo- 
giche, non è stato capace di trovare neppure un paio 
di magre gruccie per mandare avanti la sua zoppi- 
cante padrona. 


E quì chiedo perdono al lettore: io non so scri- 
vere una critica che non sia un diario di impressioni, 
@ tratto le idee, gli uomini e le cose come degli al- 
berghi, dei luoghi di lungo rifugio o di corto e sem- 
plice ristoro. E poichè mi sono costituito quì, in certa 
guisa, Cicerone filosofico, non posso consigliare a nes- 
suno i libri di F. de Sarlo; il quale è un cattivo al- 
albergatore, dai letti cattivi, dalle vecchie lenzuola e 
dai bicchieri sporchi; la sua cucina è tedesca, la sua 


birra grave. |Non c'è în lui gioia da sperare, nè voli 
da aspettare ; tutto procede grave e lento come un fu- 
nerale, e l'autore sembra in verità più un intrapren- 
ditore di pompe funebri che uno scrittore vivente di 
libri filosofici Un professore, infatti, non è un filosofo ; 
così uno scieùiziato non è uno psicologo. Pure questa 
deve essere la più cara illusione del prof. de Sarlo, 
il quale, se ha a cuore i Saggi e la ZYlosofia Con- 
temporanea, non tiene meno ai Dati dell'' Esperienza 
Psichica grosso volume di 500 pagine in quarto, 
escito fresco fresco nelle edizioni del Regio Istituto 
di Studi Superiori in Firenze. Libro ufficiale, di un 
filosofo ufficiale, per un pubblico ufficiale: queste 
sono le tre qualità più personali che son riuscito a 
DR da è uno psicologo-scienziato, cioè, ne- 
gato, per definizione, alla psicologia. Egli conosce bene 
quanto è stato scritto sull'argomento che tratta; e 
per quanto non faccia citazioni, tuttavia ogni tanto, 
si vede far capolino la testa di qualche psicologo co- 
nosciuto, E non ci sarebbe nulla dî male ; le idee degli 
altri son fatte per esser conquistate e messe a nostro 
servizio, Il male è che il de Sarlo manca di forza e 
di coraggio, resta indeciso fra le idee opposte, prende 
la via delle conciliazioni. La materia comanda l’autore, 
e non l’autore la materia; è lei che dilaga in inter- 
minabili capitoli, si stringe in strane conclusioni od 
evapora in discussioni di parole|Si esce dalla lettura 
di quel libro affranti come da un caos; stanchi per 
la mancanza di un filo direttore, di un idea dominante, 
di qualcosa di superiore che ci conduca di sopra dai 
fatti. Il filosofo che dovrebbe essere il gendarme dei 
fatti è l’ idraulico delle teorie, quì lascia fare e lascia. 
passare, si mostra un governatore senza autorità, Si 
prenda, per addurre un esempio, il capitolo sulla In- 
tensità, dove sono un po’ meglio esposte che com- 
battute, le idee di I. Tannérye H. Bergson sull’ar 
gomento, e si vedrà l’oscillare della mente del de Sarlo 


fra le due teorie, quella della Contingenza che non ' 


ammette misura degli stati di coscienza, e quella Psi- 
cofisica che l'ammette. Ora colà non v'è luogo che 
per una risposta determinata: o per il sì, o per il no. 
La misura è cosa matematica, non elastica ma rigida, 
cioè da ammettersi intiera o no. O accettare fino alle 
ultime conseguenze l'applicabilità del numero alla co- 
scienza, o negarla completamente. O la coscienza è 
qualità, e allora non soffre misura, o è quantità e al- 
lora la soffre. Tra le due bisogna avere il coraggio 
di decidersi: il prof. de Sarlo non l’ ha, —. Questa 
mancanza di decisione, che insomma è mancanza di 
personalità, si nota in tutta l’opera del de Sarlo. Sa- 
rebbe nato per fare lo scienziato, per tagliare nervi, 
osservare termometri, mescolare acidi; si è fatto in- 
vece psicologo. E poco o tanto ci ha portato i vizi 
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della sua prima attività, la biologica. 4 Ta psicologia, 
per fortuna, non è una scienza; e l'avvicinarsi a lei, 
come fa il nostro Autore, con il bisturi della logica, 
i eataplasmi delle esperienze e le trappole da ac- 
chiappar verità (in lingua povera: gabinetti speri- 
mentali), equivale a corteggiar le femmine con le 
scarpe rotte e la barba mal fatta. Le donne non hanno 
la cattiva abitudine di darsi ai poveri, e gli scienziati, 
come sì sa, sono la più misera gente di questo 
mondo, Infatti, quale sarebbe la loro ricchezza? la 
realtà. Ma i concetti, i raziocini, le formule di cui usa 
la Scienza, sono bellissimi giochi, e pochi, in verità, 
ne conosco, che più mi dilettino. Se non che pensare 
con quelli di afferrare la realtà vivente dell'animo, val 
tanto quanto asciugare i pozzi con le reti. Ecco perchè 
gli scienziati, con tutti i loro ordigni, non riescono a 
cogliere quella fuggevole realtà dell'animo, la quale 
invece ci dona la pura e semplice inwizione, La vita 
è di chi vive ; non di chi pensa alla vita. —- Vediamo 
infatti a cosa conducano i metodi del prof. de Sarlo. 
Im un Saggio sull'origine delle Tendenze Immorali — 
e notate bene che queste ultime per lui sono la stessa 
cosa che anti-sociali — ha sostenuto che il bugiardo 
è un individuo isolato. Un tale errore grossolano, sa- 
rebbe bastata la più semplice intuizione degli uomini 
e la più facile esperienza di vita, per dissiparlo. 
L'uomo isolato è invece, l’uomo sincero. Il Misantropo 
è isolato; e diventa tale perchè si mostra sincero con 
gli uomini: tanto da farsi odiare e da odiarli ; Mo- 
lière è, în questo, più psicologo del prof. de Sarlo, 
per quanto non conosca Wundt e la sua rivista. La 
società si regge sulla convenzione, sulla formalità, sul 
protocollo, insomma sulla bugia, in marsina se si vuole, 


ma sempre bugia. L'uomo sociale, non isolato, è l’a- 
dulatore, L'uomo cheincontra, che piace è quello che 
dice bugie gradevoli. Kipling, che è lui pure psico- 
logo più fine di coloro che conoscono ‘Miinsterberg, in 
un dialogo pieno di acutezza fra lo sciacallo e il coo- 
codrillo, mostra che ci piacciono anche le lodi che 
sappiamo bugiarde; e i Romani nella Rinascita, ave- 
vano un proverbio che diceva : « Tu menti per la gola, 
ma io ci godo (5). » —{Basterebbe questa osservazione 
per rivelarci cosa sia è cosa rappresenti il de Sarlo 
nella psicologia; egli, malgrado tutto, è ancora un 
razionalista, ed è quindi condannato a girare intorno 
alla realtà dell'animo senza mai penetrarla. 1 suoi 
libri sono assai utili, danno delle buone indicazioni, 
e in fatto di psicologia, non saprei di opere italiane, 
indicarne una migliore di questa ultima del prof. de 
Sarlo. Soltanto è la psicologia di uno condannato @ 
stare lontano da quello che vorrebbe possedere. Dob- 
biamo dirlo ? Il prof. de Sarlo rassomiglia a un por- 
tinaio, che ci dice dove stanno gli inquilini, ma non 
DI 


ci va mai in casa; è il guardaportone della psico- 
logia. ] 


## 


Debbo chiudere con una triste notizia. Le ultime 
pagine sui Dali dell Esperienza Psichica ci minac- 
ciano un’ Estetica. La cosa merita considerazione, non 
tanto per la disgrazia di doverla leggere, e per il 
piacere di dirne male, quanto perchè segno dei 
tempi.|I Estetica è alla moda, come i cappelli Pa- 
namav@ i panciotti di colore ; letterati e filosofi se la 
disputano: i primi si infarinano di filosofia e fanno 
visita a Kant; gli altri si dirozzano e leggono dei 
poeti. Per far loro commettere simili yèsa/liances 
ci deve essere qualche grave motivo. 1 Estetica è una 
bella veste di gravità, con cui si può coprire la sua 
sorella andata a male, la Critica d’Agyte. La Critica 
d’Arte non rende più? si cambia il cartellino, il vino 
d'Asti diventa Clempugne, il pubblico abbocca e i 
giovani si danno all'estetica, come due anni prima sî 
davano alla Storia dell’Arte, e dieci anni fà alla Fi- 
lologia Comparata. Dalla direzione di studi, mi po- 
tete calcolare l'età di una persona. — Per fare figura 


— ed è la cosa essenziale, anche in filosofia — bi- 
sogna essere alla moda. Vedremo dunque il prof. de 
Sarlo travestito da esteta ? Mi dispiace: mi sembrerà 
allora un'operaio endimanché. 


GIULIANO IL SOFIS 


A 


(1) Il prof, de Sarlo in questo piccolo saggio è preso come rap- 
presentante di una quantità di tendenze che noî combatteremo ; lu fi 
losofia ufficiale, i filosofi insegnanti, il razionalismo di qualunque. specie, 
mpatie per la Togica, Più che una per- 
sona, si è preso di mira il simbolo; e più che un saggio, questo è un 
programma. Nel volume promesso, a ciascun saggio seguiranno notizie 
e per brevit 


de Surlo non è eccessiva; e per 


le abitudini concettualiste, le 


biografiche e bibliografiche, qui omes: 

(2) Del resto la coltura del pro! 
darne una prova, si è lasciato scapp 
deva l'Hogelismo, pure mostrando dé non conosserlo affatto » (Studî sul 


: « anche Voltaîre deri- 


re questa 


darsvinismo, Napoli 1887, pag. 5). Ecco, a dirla verità, in questa cosa, 
l'ignoranza non è tutta del Voltaire ! 

(3) Che « i sentimenti seguono una certa rut 
sì trova nell’opuscolo Z Segni, Napoli 1887, pag. 28; come un'altro 
esempio di stile fiorito si trova a pag. 78 dal citato lavoro sul darvi. 
nismo, dove tour de force vien, tradotto con giro di forsa, Quanto ur 
psicologi » e l' « intanto .... in quanto » sono locuzioni proprie e 
caratteristiche del prof. de Snrlo, note a chiunque ne abbia letto le 
opere. E per la scelta di immagini con cui lardella î suoî scritti, basterà 


a nel venir fuori » 


|alità sociale è un fuoco fatuo, che, come qualcuno 


quest’esempi 
ha detto, brilla in cielo e ci fa esclamare; Oh bello !. 
Filosofia Contemporanea 1901, pag. 240). 

(4) Del Tase 2iilosophes Classigues si legga la prima edizione, 
nom quelle posteriori castrate quando il Taine diventò accademico. 


(Studi sulla 


(5) Moxwmr, Ze qualtracento, Paris 1901, vol. I, ug. 
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RISPOSTA 
A BENEDEUTO (CROCE 


Carissimo Croce, 


Lei è un uomo ardito, coraggioso, valoroso, — di- 
ciamo di più: temerario. Non contento di attaccare i 
famosi non teme di lodar degli oscuri, e dopo aver 
detto il fatto loro a dei vecchi si spinge fino a di- 
scutere con dei giovanissimi. Ella esce troppo, mi 
permetta il dirglielo, dalle consuetudini italiane, e non 
solo italiane, che hanno per fondamento il venerabile 
obsequium per la senilità e il silenzio per le « ragaz 
zate » di coloro che vengon su. Ella s' è un po’ troppo 
dimenticato che abbiamo poco più di vent'anni e che 
Si vede subito, cento miglia 
lontano, che lei non è un professore di università. 
Nessuno di quei carissimi e chiarissimi fornitori di 
sapere avrebbe preso sul serio, in una rivista seria, 
quei nostri nove fogli di carta a mano, ricoperti d’ in- 
cisioni in legno e di frasi pazze, oscure o violente. 
Il Zeonerdo non era nè abbastanza antico, nè abba- 
Staiza pesante per dare argomento di recensioni, 

Lei, invece, non ha mostrato paura, non ha temuto 
di scapitare in dignità e l’ha letto e n’ ha scritto. 
per farci cosa più grata, Ella ha fatto, oltre che delle 
lodi, delle critiche, e a queste, poichè amo troppo le 
mischie, mi offro oggi il piacere di rispondere. © 


seriviamo deî paradossi 


* 
x* 


Ta concezione nostra che Ja separa da noi, quella 
che addirittura non le va giù, è quella del g7x0c0. Con 
essa, dice Ella, tendiamo a sottrarci alle esigenze della 
vita, ed anzi a foggiare una nuova vita, diversa dalla 
reale. E ricorda l'esaltazione romantica, l'ironia fich- 
tiana non senza far appello al buon Vico. [Ella af- 
ferma « che la filosofia deve riuscire all'accòtdo colla 
vita, e perciò, se è vera la concezione idealistica, la 
formula pratica del giuoco non può essere stata se non 
malamente dedotta da essa, cioè capricciosamente » 
(p. 289). Insomma la nostra volontà non può riuscire 
a modificare la nostra vita, e il capriccio è identico 
al_male. 

\_ Veramente tutto ciò, quando io scrivevo i Piccoli 
e grandi giuochi non lo sospettavo neppure. Credevo, 
e lo credo ancora, che l'avere della vita una conce- 
zione diversa della comune, o che l'esser cosciente 
delle ragioni e de' fondamenti della comune, fosse 


(1) V. Za Critica, anno I, fuse. IV, 20 luglio 1903, pp. 287-291, 


già un’altra vita, una vita egualmente reale e pur 
diversa dall'altra. 

Ì Quando io so che niente è serio a questo mondo, 
la mia serietà, che io metterò fuori all’occasione, è 
molto diversa da quella degli altri. Non sì tratta di 
fare addirittura una vita completamente nuova, ma 
di cembiare più che si può quella che abbiamo. Si 
tratta, appunto, di comprezdere la vita in un certo 
| molo particolare, e questa comprensione, questa co- 
scienza |Ella sa bene ch’ è sufficiente a trasformare 
quello che i tormentati Russi chiamano il « senso 
della vita. » 

(Io non dico: tutti debbon giuocare, ma dicevo: 
tutti giuocano. Alla realtà ho aggiunto la consape- 
volezza di questa realtà e questa mi s' è mutata senza 
altro, 

E non basta : la teoria del giuoco dà una larghezza 
| di vita che non è data dal volgare dilettantismo. Coi 
piani di conoscenza noi abbiamo, nello stesso tempo, 
| le concezioni più diverse, le credenze più opposte ma 
| che tutte convergono, come ho scritto, a far della 
nostra vita il nostro capolavoro. Cioè io non mi fab- 
brico un'altra vita, ma godo tutte insieme le vite 
| reali, già esistenti: e le fo succedersi, e le fo servire, 
e tutto ciò è giuoco, Cogli elementi dati noi viviamo 
più degli altri, col semplice in/erdere questi elementi 
noi diamo loro un nuovo colorito. Questo e non altro 
volevo dire nè so vedere come c'’ entrino « i circoli 
romantici tedeschi del principio del secolo XIX » 
(p. 288). Piuttosto io ci vedrei qualcosa come un ban- 
chetto di sofisti che hanno letto Kant. 

E non so capire neppure come il povero capriccie 
sia così dispregiato da lei, 

Il capriccio è sentimento ed è libertà: due belle 
cose, a cui teniamo assai. E molte di quelle dedu- 
zioni che nei libri di scienza ci sembrano il colmo 
della razionalità non son viste necessarie che in forza 
di sentimenti o di arbitri comodi. Non c'è che la 
vecchia morale, vedova inciprignita da che ha per- 
| duto il suo sposo prediletto, il Raziocinio, che ce 
| l'abbia col capriccio. Noi vogliamo fare, grazie a Dio, 
della filosofia 2/v2 e non della logica smorfiosa. E ap- 
punto perchè facciamo una tal filosofia riusciamo al- 
l'accordo colla vita. Il nostro pensiero è l’espres- 
sione della nostra vita, e se il nostro pensiero è di- 
verso da quel degli altri significa che la nostra vita 
è pur diversa, e se il nostro pensiero è capriccioso 
sarà capricciosa la nostra vita. Appunto seguendo 
Vico non vogliamo che la ragione ragionante ci co- 
stringa a fare quel che non ci piace. La tal dedu- 
zione ci sembra comoda e bella e noi la facciamo: 
toccherà poi al nostro io sillogizzante di metter le 
cose d'accordo, 
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Così io potrei risponderle che il nostro disdegno 
per le questioni pratiche non è che l’espressione di 
uno dei nostri me, del me solitario, cogitabondo, mi- 
stico, il quale, in certe ore, ama sorridere di questi 
vani avvolgimenti di bestie in cerca di preda. Ma 
potrei dirle che e’ è un altro me, che si occupa anche 
d'azione, e ne darà presto qualche prova, combattendo 
appunto quei socialisti, che sono, nella vita sociale, 
i più fortunati rappresentanti del materialismo vol 
gare, filosofico ed economico. 

E vorrei anche dirle che il mio odio della dimo- 
strazione va contro al significato che le si dà e non 
ad essa medesima. Poichè io intendo la frase « de- 
scrizioni di stati intellettuali » non nel senso che ci 
debbano entrare elementi intuitivi, ma in quello di 
riprodurre colle parole le associazioni che noi fac- 
ciamo seguendo le nostre abitudini mentali, i nostri 
interessi, i nostri sentimenti. Perciò, in essa, non c'è 
niente di assoluto, niente di obiettivo, niente di uni- 
versale, come di solito si crede. Una dimostrazione, 
insomma, è una confessione personale, non è un bat- 
tesimo universale. Noi deser/uzazio nvi stessi e non 
possiamo far niente di più. 

E quest'ultima frase serve anche a risponderle 
circa i consigli che ha la bontà di donarci toe so- 
stiene che non basta aver conquistato la veduta idea- 
listica ma che bisogna estenderla, applicarla, lavo- 
d è quello che noi andiamo facendo, 


rarla, discuterla. 
magari giungendo anche al di là dell’ idealismo. 

Ma crediamo che i consigli non valgano molto più 
della logica. Degli uni e dell'altra ascoltiamo e rite- 
niamo quel che ci conviene e ci s'adatta. E ci sem- 
bra che il far cose più concrete non sia impedito dal 
nostro concetto di gu000. Faremo degli studi, delle 
ricerche, delle discussioni e magari della bibliografia, 
ma sempre colla stessa coscienza di fare un bel giuoco, 
che potremo lasciare o mutare a nostro piacimento.) 

Intanto abbiamo cominciato qualcosa di simile in 
questo risorto Zeon2rdo e ci proponiamo di continuare. 
Cosa ne pensa lei, carissimo Croce ? 

Seguiti a volerci bene e conservi tutto il suo co- 
raggio per leggere gli articoli del suo aff.mo 


GTAN Farco. 


pvembre, 190%. 


Firenze, 10 


DAVID EDSTROM 


Io sarei quasi tentato di fare di David Edstrsm 
il modello vivente di Rubek e di vedere nell'opera 
sua un commento fantastico all'opera letteraria di 
E. Ibsen compatriotta suo per razza, fratello per 
spirito : ambedue, infatti, procedono da Shakespeare. 
David Edstròom, barbaro artista, dalla figura massiccia, 
e dagli occhi azzurri ed ingenui, ha nelle mani la 
scienza del male e la visione del peccato; e come 
una potenzà maligna rivelatrice, egli scopre sotto il 
volto deglì uomini i musi delle bestie. I nasi si fanno 
adunchi come becchi rapaci, le unghie si aguzzano 
come artigli da preda, i menti si allungano in bazze 
animali, i denti sporgono come zanne ; i corpi non si 


nascondono, non si velano, non si trattengono, ma 
contorti e frementi si cercano, si avvinghiano, sî ir- 
rigidiscono, si concedono. Le sue figure migliori stanno 
fra il simbolo e la caricatura; hanno l'universale del 
primo e la personalità della seconda; sono idee e sono 
individui, esortazioni e visioni, massime ed immagini. 
Ma David Edstrim non è uno scultore di idee, nè 
vuole tradurre una filosofia in opere d'arte; non è uno 
scultore di corpi, come i Greci, perchè, come setten- 
trionale non vede il corpo bello, sano, nutrito dal 
sole e dal sangue ricco; egli è uno scultore di pas- 
sioni, di quello che è in noi più profondo e più con- 
fuso, più violento e terribile, più raro e più bestiale. 
Egli è veramente originale quando figura gli aspetti 
che al corpo danno la paura, la miseria, l'orgoglio, 
l'invidia, e il desiderio sessuale. È uno scultore dia- 
bolico : il suo diavolo dell'orgoglio se ne va otre am- 
bulante di grasso, tronfio e sprezzante e cornuto ; il 
diavolo dell’''invidia magro, lacerato dalle sue mani, 
scaltro e lento, cammina lungo un muro meditando 
insidie, armato di pugnale; il diavolo della paura e 
povero, di corpo, secco, fatto di stecchi, rattrappito 
come per celarsi, con le sue quattro ossa, la vista del 
nemico ; il diavolo della libidine accoccolato per terra, 
ide del riso lascivo di un 


si carezza la coda, e sori 
mandrillo eccitato. 

Per un italiano, dalla intelligenza agile e dalla 
sveglia curiosità, le sculture di David Edstròm sono 
una buona compagnia fantastica, un viaggio senza fa- 
tica e senza spesa nei paesi e nelle anime del Nord; 
ma non certo una lezione di energia calma, di sere- 
nità vitale, di esistenza latina, e di riso leggero. David 
Edstròm non è un filosofo; ma è un pessimista ; e pur 
nei ritratti, in certi specialmente, è facile ritrovare 


mi, Guenia, DE 


questo altri ritrs 
Zo1R, eco, 


(1) Seguiranni 


TAROLIS, SPADINI, 


an A 
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un ironia dolorosa, fatta di coscienza nordica e di 
morale biblica, quella che affligge costantemente an- 
che i grandi ingegni nati di là dalle Alpi, fuori della 
nostra razza, lontano dai nostrì esempi, privi della fi- 
losofia che ci insegnano il sole latino, le novelle ita- 
liane, e la chiesa cattolica, romana, non cristiana. 


G ms 


Nella Sagrestia Dantesca. 


Chi non sa ormai che fra gli inutili passatempi e gli stuzzica-vanità 


di cui si baloccano i letterati italiani, e’ è anche la religione dantesca, 


il cardinale daturio in 


che ha il suo sommo pontefice în A. d'Anco 


I. del Lungo, il Va 


gelo nella Commedia, i vescovi e i preti delle città 


italiane nei professori di università & di liceo, î chierici inci 


santi negli 
studentì recensori delle università, un tempio massimo e î predicatori 
che | 


giunta la Commissione Esecu- 


în Orsanmichele, e una Mecca in Ravenna? Ma nessuno credeva 


si arriverebbe al punto di ridicolo cui è 
tiva della Società Dante Alighieri con l'aprire n concorso per' una Jam- 


pada alla tomba di Dante. Dopo il lumicino da notte sul Sepolero del 


cosa cì manca altro, che i pasticcini alla Frances 


Ila Beatri 


, i panciotti 


‘Alighieri, e gli stivaletti 


Gr S. 


{ Biblioteca Nazionale I 


— Fabbriche e non palazzi, edifici non architetture, pasticci e non 


di 


di Firenze, esposti al pubblico nello seorso ottobre, E per dirla con più 


segni, ci parvero i progetti per la molto futura Biblioteca Nazionale 


Particolari, ci trovammo oltre le solite caserme, magazzini e collegi, dei 
cafiè, delle birrerie, dei teatri, delle gabbie da polli e delle copie di 


antichi palazzi. 


Nulla di originale e di forte. Più spiritosa di tutti fu 1°err Aemilia 


proponendo di piantare vicino a ie di serra da 


ta Croce nna sp 


fiori: e un tale altro che non ricordo, con una necropoli bizantina la 


cui cupola era più adatta per un forno che per una biblioteca, n 


G.S. | 


Il centenario di Masaccio 


to celebrato — il ‘sacrificio è compiuto, Un medicere affresco di 


G- Chini, un mediocre discorso dî Angelo Conti hanno ricordato ma- 
lamente ai Valdarnesi che un grande creatore era nato, er son cinque 
secoli, tra loro. C'era bisogno di ricordarlo a coloro che s'indugiarono 
più volte nel piccolo recinto della Cappella Brancacci per vivere in 


famigliarità coi bei fiorentini pensosi e colle dolci donne? E per gli 


altri, per coloro che non lo conoscevano e che l'oblieranno, a che 


giova il monumento e la parola ? Tanto più che la parola non fu come 
avremmo pensato. Sembra che l'aria di Roma ubbia oppresso îl mite 
Angelo Conti. A San Giovanni egli non seppe ritrovare intera la bel 

Anima di un tempo. Non disse niente di veramente rivelatore. Parve 
quasi che, 


‘anzi al primo classico, dimenticasse il suo amore per 
Giotto, di cui dice pur meraviglie, per estasiarsi alla « grande conqui- 
sta > della € conoscenza obieftiza e concreta dell’uomo vivente © 
reale. > 

E verso la fine egli troncò l'inno per dare un insegnamento e di 
poeta si fece pedagogo. E insegnò, com'è naturale, aî giovini, e per 


far loro una raccomandazione ant 


, cioè il ritorno all' antichità, Biso- 


gna risalire ai v Îmi attraverso ai vecchi: ecco l'unico modo di 


creare, secondo Angelo Conti. Non sembra veramente che abbia por- 


tato l'effetto, almeno per lui 


GF. 
E Teodoro Mommsen 


gra di quei tedeschi che si possono amare., Non rispondeva al 490 del 
barbaro e dotto teuto; 


che ha foggiato la nostra fantasia latina. 
Come Schopenhauer, come Heine, come Nietysche, egli era uomo di vita 
© d'ardore, Autoritario, beffardo, ironico, entusiasta, artista, amante di 


contraddizioni : epigrafista che faceva della storia più viva della vissuta; 


democratico che adorava Cesare e il Cesarismo 


tino d’ anîmo, per la 


sua vi 


» per il suo spirito, per îl suo amore, e nello stesso tempo 
Spregiatore della nostra razza e della nostra arte. Era un nemico d'Ita- 
lia che ha 


nostri linguaggi più antichi, ha ricercate le nostre memori 


saltato la romanità, ha creato e rinnovato lo studio di 


più lon- 
tane, ha-stritto la storia nostra più viva e colorita che si cono: 


Ferrero, nei due volumi che ha dato della sua Grandes 


denza di Roma, è îl solo degli italiani che gli si accosti. E gli si ac- 


costa perchè limita, e quel suo vezzo di parlare di cose antiche con 


ed espressioni moderne è proprio del Mommsen, Soltanto che î 


ni del tedesco eran politici e quelli dell’ italiano son economici, 
Ma è questione di mode 


-nche il materialismo storico passerà come 


son passati i teoremi delle filosofia storica hegeliana e le acconciature 
degli incroyables, 


G. F. 


Maurice Maeterlinck, 


dopo Monna Vanna, non ha saputo far altro che tradurre e ridurre 
Shakespeare, facendo della Zemgesta una Voyzelle, attacco di shel- 


leyanismo epilettico in cinque atti, composto di gridi, di esclamazioni, 
di immagini, di frasi e dî concettini, dove Prospero si chiama Merlino, 
Ariel sì è fatto femmina, e gli amanti han preso nome Lorédan e Yoy- 


igliosa e sco- 


zelle; nè ha mancato di farli abitare in un'isola meravi 


nosciuta, nè di fare approdare Yoyzelle con un naufragio. Merlino è il 
mago delle leggende medioevali soltanto di nome, che di fatto è più 
cristiano di Cristo, e per sopramercato, impotente; Arielle è indovina, 


ma non conosce il futuro: Yoyzelle è l’ amante ideale, il tipo più per- 


fetto di amante, e non fa nulla che non abbiano fatto Je eroine di 
©. Feuillet, Non so se valeva la pena di raccontarci una favola per te- 


nerci fra la realtà, nè di portarci in un'isola meravigliosa per lasciai 


în questo mondo, nè di parlarci d’amore sovraumano, quando è simile 
2 quello dei romanzi. To non mî cambierei davvero in Merlino ; dovere 
aspetture cinque atti per esser sicuri dell'amore di una donna'è troppo 


lungo, e punto da mago. G. n S. 
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— ALLEATI E NEMICI 


Queste che seguono non saranno, spesso, delle recensioni nel senso 


rivistaio della parola. Saranno delle occasion « pre- 
testi >, come l'ha chiamati il Gide, che ci gioveranno a mostrare a chi 


dei ritrovi, di 


siam vicini e a chi siamo avversi. Suranno o dei trattati di alleanza 


per questioni particolari o delle dichiarazioni di guerra, 

Accadrà così che nvî non parleremo solo di cose ultime, ma an- 
che di passate e di trapassate, Questa rubrica non sarà lo specchio dei 
bollettini di no 


letture, 


ù dei librai, ma il e diario intellettuale » delle nostre 


A. AuonrA, La sisura in psicologia sperimentale, Piacenza, Ber- 
tolu, 1903. 
Non è che un sunto della ti 


zia importante e ne parleremo quando ve 


si di laurea dell'A. Il lavoro s'annun- 


fuori, Intanto ci sorprende 


il tentativo di conciliazione fra amici e nemici della psicofisica. Se, 
come afferma I°A., le formule. « de40ono ogni volta esser tradotte in ter 


mini qualitativi perchè assumaro un significato Asicologico » significa 


che sono al di fuori della psicologia e di per sè non dicon nulla, E 
allora perchè ricercatle ?_Può darsi, che, nell’opera completa, il discepolo 


del prof, De Sarlo, 


spieghi questo curioso mistero, Aspettiamo, 
ARE. 
A, ALIOTTA, Stelficismo antico e scetticismo moderno. Piacenza, 
Bertola, 1903. 
Cost è questo libro? 


Von certo una storia dello scetticismo perchè 


rebbe incompleto, ma neppure una critica perchè non ci ho trovato 


molto più dei soliti luoghi comuni della fede razionalista, La spie; 


gione di queste pagine si trova forse in una frase che ho incontrato a 
|. 22: « se non tutti siamo stuti scettici, certamente tutti abbiamo avuti 
momenti di dubbio, dì esituzione, di titubanza, prima di decidere su 
qualche cosa, che ci interessava molto, per esempio, nella nost 
riera.,., » L'esempio scelto, da parte di un filosofo, non 


G. CoLozza, Za Meditazione. Appunti di psicagogia. Pierro, Na- 
poli 1903. 


Un libro sulla Meditazione scritto da un italiano è doppiamente 


meraviglioso; perchè gli italiani raramente meditano e chi medita ru- 
tamente scrive. Meditare è vivere înternamente, e l'italiano vive di 


vita esterna; meditare è amore di solitudine, e l'italiano è socievole; 


meditare è tacere, e l'i 


aliano è chiaccherone, Diciamo subito che non 
è un libro di un meditativo, ma un libro per aiutare Ja meditazione ; 
è un trattato scientifico, un opera pedagogica, uno studio storico ; l’autore 
non ricorre all’ 


perienza personale, ma a quella degli altri, e cita più 


spesso S. Francesco di Sales che G. Colozza, Così ci 
(libro di appunti) è un buon libro, dove 
idea. La tendenza generale del libro*®:buona: combattere, cioè, 1 


e è, senza pretese 


tiovan dei fatti e qualche 
ti- 


tudine positivista dello sguardo rivolto alle cose esterne e non alle în- 


terne, combattere il veci one sia. contrario 


ad azione, e che gli anal 


hîo pregiudizio che medi 


ti non siano capaci di cose pratiche, mettere 


in Ince quelle improvvise trasmutazioni di tutta la psiche, che fanno del 
silenzi: 


so Cromwell un gran generale, un acuto politico, un capo re 


gioso. Queste ed'altre cose si trovano nel libro; e molte altre è capace 
di suggerirne a coloro che sanno il potere del silenzio e sono con lu 
ci, fra 1°, Amiel 
© Carlyle, de Vigny e Avempare, Schopenhauer e Marco Aurelio. 


meditazione ascesi alla chiesa trionfante dei pensatori 1 


li. Mis, 


G. PREZZOLINI, Vite intima, Firenze 1903. 
Non è un libro di avventure amorose, come il titolo equivoco po- 
{rebbe far creder: 


se mai di avventure intellettuali e sentimentali, Il 


Prezzolini ha delle passioni non tanto comuni: quella delle idee pure, 
dell’anto-osservazione, della 
all 
scordato ne' suoi indi 


olitudine. Egli pure dunque rivolge lo sguardo 
terno, a quella psicologia introspettiva di cui il positivismo si è 
e'tataloghi fisiologici. Ma mentre il libro del 
Colozza è un libro sulla Meditazione e sui Meditatori, questo è un opu- 


scolo di Meditazione e di nn Meditativo; quello è un trattato, questo 
un documento; l'uno è per insegnare al pubblico, l’altro per parlare a 


pochi ; il Colozza de il libro în 


ive con chiarezza e precisione, di 


patti, in capitoli, fa citazioni, si conserv& insomma professore € stu- 


dioso, pedagogo € moralista ; il Prezzolini è confus 


© impreciso e sper- 


zato; mescola appunti e pensieri, divagazioni e ricordì, citazioni © di- 


scussioni, senza nessun ordine, senza nessun fine, Sembra che în lui 


vi 


a un notaio alle prese con un rigattiere; il rigattiere è ricco, ma è 


avaro, € vuole tenere tutto@nascosto ; l'altro vorrebbe schedare e cata- 
logare il bello e il brutto ; il rigattiere non cede che le cose peggiori, 
e îl notaio si 


affretta segnarle con aria di trionfo. Ne risulta un opu- 


scolo di impossibile lettura e di nessuna utilità, L'autore forse ci 


divertirà a leggerlo ; non il lettore, 
G. IL 


Dirco GarocLIo, Versi d'amore e prose di romanzi, 


Giusti, 1903. 


Sotto il bel titolo dantesco D. Garoglio raduna un primo fascio di 
. Son tutti di Jet- 
inî, sul famoso D'An- 


articoli già pubblicati sparsamente su tiviste © giornali 


teratura contemporanea italiana, su vecchi e su g 


nunzio e sull’oscuro Agostini, sul famigerato Stecchetti e sull’obliata 
Vivanti, D. Garoglio 
sue critiche alla V 


attacco al Guerrinî, le sue riserve sul Fogazzaro son parti che 


un critico onesto e certe volte coraggioso: le 


vanti nel periodo del primo entusiasmo, il suo fiero 


accettiamo 


completamente excon gioia. Ma poichè l'odio accomuna glì uomini pi 


che l’amore siam, meno d'accordo nelle lodi e nelle simpatie e tro 


mo 
che la sua indulgenza verso il Pascoli e verso il De Amicis è certe 
del 
io estetico da quello 


volte eccessiva, Il Garoglio «per: 


da erede fedele delle tradizion 
arzacco, di poter nettamente dividere il! giudi: 


morale, îl che non crediamo possibile. E forse la sua ammirazione per 
l'arte di certuni proviene in" parte, senza che se n'accorga, dalla sim- 


pati 
dini, ch'egli ama pur essendo d'idee avverse, 


che ha per le idee loro, Il che non accade certamente pel Corra- 


E del libro ci piace sopratutto la prefazione, personale, coraggiosa, 


ironica ed anche un poco orgogliosa, Se tutto il libro fosse così! 


G, FP. 


P. MASTRI, Su der l'erta, Nole critiche di letteratura. contempo- 
ranga. Bologna, Zanichelli, 1903. 
Anche questa, come quella del Garoglio, è una ra 


olta di saggi 


somigliano : nei 


sulla letteratura italiana de’ nostri giorni. I due libri si 


soggetti, nell’indole critica, nelle s 


impatie democratiche, nell’ indulgenza 


per Pascoli e per De Amicis e per certa onesta semplicità che di al 


libro l'aria di una conyersi 


ione tra galantuomini amanti di lettere. Non 


è un gran libro nè ci sono grandi idee: ma è quello, che î semilette- 


tati dei giornali domenicali, potrebbero chiamare, con intenzione d'elogio, 


« un libro per bene ». Far della critica sulla critica. è ridicolo, ma pur 
dirò che non son d'accordo col Mastri în parecchie cose: mel dare illa 
letteratura un certo ufficîo sociale, nel ritenere che Ja poesia della na- 
tura nasca sola col Leopardi, e che Ia poesia si trovi nelle cose e so- 


prattutto nelle più comuni e piccole cose, C'è dappertutto per chi ce 


pe A, 


Tee” © 
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la sappia mettere, Il Puscolî hu tentato metterla anche nella  pentoli 


casalinga, ma ciò non vuol dire che In pentola, perchè cosa umile, sia 


più poetica di una battaglia. Nè saprei convenîre con lui nella condanna 


allu poesia dialettale. S° è mediocre, e in questo son d'accordo con lui, 
deriva non dall'esser în dialetto ma dal non esserci poeti grandi. che 


sorivano în dialetto, Si tratta non tanto d' incapaci 


di strumento quanto 


di mancanza d'uomini. Che ne dice il Matti? 


B, Teton), Letteratura Assira, Milano, Hoepli, 1903. 


È il primo libro italiano sull'argomento ed è, si vede subito, il libro 
di un erudito. Ma sî può trovare qua e là qualche « pretesto » ud uso 
, îl fatto che Caldei e Ba- 


hilonesi non hanno dato prodotti filosofici, e si sono arrestati al primo 


dei pensatori. A cosu attribuire, ad. esemi 


stallîo delle nogorîe mitiche è colla 


E come spiegare la frase curios 


quale comincia l'epope: 


« enuma elish » sulla creazione e Quando în 
alto il cislo non ere nominato.... e al disotto la parte solida (?) non era 


chiamata per nome... »? (p. 201), C'è forse da vedere una incosciente 


identità tra la parola e I° 


GA. 


Pregiudizi sulla Storia. 


Cè stato un tempo in cui “È voluto fare della storia una scienza 


atutti î costî e poichè sembrava che i caratteri più scientifici fossero la 


scoperta delle le 


e l'obiettività, si voleva che gli storici e î sociologi 


trovassero delle successioni costanti e sì mantenessero, parlando di cose 


à. O; 


umane, în una diceria imparziali sto culto delle scienze 


gi code 


fisiche comincia a scemare © ci Suecorge che leJeggi-tipo non sono come 


ì ferventi storici se l'immaginavano, e che 1° initzivne sentimentale non 


è nè possibile nè desiderabile. Ed è significativo”che al Congresso delle 


Scienze Storiche, tenuto in Rom questa primavera, due Filosofi giovini, 


venuti Luno dalla matematica e Valtro d 


lalle lettere, abbiano affermato 


questo rivolgimento di vedute în fatto di storia. 
Il primo, Giovansi VAILATI, in una comunicazione Sull'applira- 
bilità deé concetti di causa e di effetto nelle scîonze storiche (in Ri 


Italiana di S 


ciologia, a. VII, fa 


IIL, maggio-giugno 1903, pp. 2441-47) 


ha mostrato quanto superficiale sia l'idea che si fanno delle leggi scien- 


tifiche gli storici, e ha fatto vedere, con esempi chiari, come queste non 


abbiano in realtà quei caratteri di regolarità, di necessità ecc. che ven- 


gon loro attribuiti, e mostra i curiosi 


effetti di quella credenza nelle 


questioni del determinismo e del materialismo storico. E tocca, verso la 


fine, della que 


ione dell’ impare 


lità dello storico, e trava che c'è una 


parzialità legittima oltre che una illegittima(quella derivante da nostre pa 


sioni c interessi). E a proposito della prima, ch'è quella per cui consideria 
mo soprattutto certi fatti, che c'inter 


ano 0 che vogliamo modificare, co- 


mie uniche cause, egli scrive: « Da questo punto di vista, il sentir parlare, 


d'un volume di storia socialist 


per esempi , în contrasto a u altro, per 
esempio, di storia conservatrice, non dovrebbe sembrare più strano che 
il sentir parlare di un manuale di chimica per i tintori affatto diverso 
da un trattato di chimica per i farmacisti 0 per gli agronomi » (p. 247): 
Soltanto sì potrebbe chiedere : come sî farà a limitare la parzialità am- 
messa ? Per scegliere certi fatti, piuttosto che certi altri, come cause, non 
siamo guidati dal sentimento? Irancamente, mî sembra che il. Vailati 
fermi a me; 


za strada e non abbia coraggio di seguire il suo pensiero 
fino în fondo. Limitare la propria attenzione è fare una scelta, cioè uni 


valutazione, e in questa un sentimento entra sempre, e non può ei 


sere 
che sentimento personale. Io eredo che non si possa fare che storia par 
ziale, storia soggettiva, 


Lo stesso problema agiti BexEDETTO Choc in una comunicizione 
prosentuta pure a Roma, (Z'aftituade subjcetive et l'attitude objectivr 
dans la composition historique, Parìs, L. Cerf, 1903) nella quale egli 
afferma la necessità del subiettjvismo storico, Soltanto anche il CrocE, 


come il Varcam, rifugge dal subiettivismo sentimentale e intende che 
la 


oria dev' esser soggettiva nel st 


so «qu'elle ne peut se pi 


cer dhi 


critére idèul > (p. 3). 


TE le stesse cose dico n lui: se un ci 


terio è valutazione, come sî 
alutire facendo a meno del sentimento ? Il Croce sceglie come 


l'opera di Bismarck e si chiede 


può 


esempi 


stamente se possiamo farne 


la storia « sans envisager, au delà des conditions de fui 


du monde po- 
litique et des incidents journaliers, l'idéal social anquel on de0arl ten- 
dre, et suns figer Vocuvre de Bismarck + (p. 3). Ma 
vciule dello 


la scelta dell’ ideale 
sentimenti e dagli interessi 


torico non è determinata d 


- 


suoî personali? E come potrà giudi 


re di cose pratiche se non secondo 


idealî prati 


cioè vita 


© sentimentali, © perciò eminentemente indivi 


dual 


? Veramente îo non so distinguere tra soggettivismo buono e cat 


tivo: mi sembra che non sî può fare che del soggettivismo, e non solo 


zio 


le ma sempre e necessariamente sentimentale. 


LA FILOSORIA 
DELLA CONTINGENZA 


Debbo annunziare che prossit 


mente, con mio vivo dispiacere, 
ingenza, Questa 
a stata finora un'abbastanza gradevole compagna 


somperò la mia © 


saison, con la filosofin dell 
mia buona amica, © 


di viaggio, parecchio scandalosa per Je persone morali e logiche, molto 
impertinente per gli 
nelli che ci tendono nella vita e Ta noia e il buon senso e il luogo 
a-tempio, tn 
La contingenza prende la 
fan popolari, che perdono in nobiltà e 


enziati; essa si prestava a superare i mille tra 


comune; ed era insieme uno spaura ivo, 
Ma purtroppo bis 
cattiva piegu delle vose che 


in profondità quel che guadagnano in diffusione, Ben presto finirà come 


ognerà che ci 


una delle sue sorelle fra le idee generali, l'evoluzione che serve al far- 


macista di villaggio per combattere il prete, ed ai socialisti per deru- 
bare Ja borghesia, 

Faremo dunque divorzio. C'è troppa gente ormai che se la fa 
propria ! preti e laici, scettici e credeni 
fino i filosofi italiani ne pai 

Quando io scriverò il mio libro sulla « Fortuna dei Filosofi e delle 
Filosofie + — sorta di Orlando Furioso delle Metafisiche, dove non 
ncheranno amoretti e lotte, connubi strani e alleunze miracolose, 
dove ci sono cavalieri solitari, giganti enormi, maghi possenti e lon- 
aggio sulle emigrazioni, sulle parentele e 
complicati che in 


| positivisti © razionalisti, Per- 


" 


tanissimi paesi meravigliosi ; 
sugli ibridismi dei sistemi, dove gli întrecci son pi 


un romanzo da portieri — non potrò non dedicare qualche pagina alla 
trista fortuna della contingenza in Italia, Non tanto triste, in verità, 
perchè io son così male intenzionato da scriverci sopra qualche piccolo 


viaggiatori în Italia, Fran- 


appunto, quanto per i suoi primi commi 
cesco Masci e Igino Petrone. che ce la portarono, come dei campioni di 


* stoffa straniera, a esaminare nei loro libri e nelle loro comunicazioni. 


Del primo dei quali io debbo commendare qui pubblicamente il ri- 
petto ivuto per questa filosofia, che, non sapendo dove raccattare cri 
‘he, & non trovandasene pronte în tasca delle solite, e. d'altra parte, 
bisognando în un libro accademico uno spuntino di critiche oneste ed 
eunuche, le prese in prestito a un modello del genere, ad Alfredo Fou- 
Maser: Coscienza, Volontà, Libertà, Lanciano, 1884, pae 


se 
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gine 271-272; cl A. Founute: Res. Zilosophigie, 1883, XVI, 
28-57): ovvero, senza alcuna pietà per i suoi colleghi d’accademia, 
gettò loro addosso un ampio riassunto dci libri di E. Bovrkovx 
apettendone, più tardi, la critica (Attî della Soc, Reale di Napoli 
cademia di Scienze Morali e Politiche, 1898, XXX), — L'altro invece 
mescolando insieme la metafisica dello Spir e quella del Bergson, ser- 
vendosi per criticare le scienze del vecchio Stallo e del cla 
quin, chiamando în soccorso il Naville e il Blondel, il Lachelier e il 
Ruvaisson, ordinando il tutto secondo le linee del libro principale del 
‘Boutroux, ci ha dato un buon indeterminismo francese 
scritto în cattiva lingua da giurista italiano. Così ridotto, io non so 
perchè lo si sia voluto criticare (IPAGGI, GRomrALI: Rio. di Lilosofia € 
Pedagogia © Scienze Affini. 1900); nè trovo ragionevole il dir coma 
dî un 
resto è ben punito con la quasi popolarità 
la seconda edizione (Roma, Poligra 
bruttito d 
în Italia non credo si sia voluto fare A. Levi con 


ico Hanne- 


manuale di 


to che veste î clienti con l'ultimo figurino di Parigi, Il quale del 
ro, che raggi 
fica Cooperativa Editrice, 1903) im- 
to, avvilito di prezzo, — Importatore della Contingenza 


del suo 


unge ora 


fon 


suo lavoro Sulle ul 
lime forme dell'Indeterminismo Francese (Firenze, Tip, Civelli 1903): 
surcbbe stato un cattivo calcolo, Poichè non è davvero il miglior modo di 
render popolare il. Bergson quello di riassumerlo, nè di fare accettare Je 


tcorîe del'Milhaud quello di rinchiuderle in venti pagine, nè di rendere 
più simpatico il Boutroux del Masci, 
E anzitutto, ci sarebbe da domandarsi 4 proposito di questo libro, fra 


‘guendo le linee dell’esposizioni 


i cui meriti principali è quello di provocar tante critiche da riempire 


un volume, se riassumere il Bergson non sia proprio andare cofitro la 


sua dottrina, dovendosi necessariamente ridurre la sua forma immagi- 


nosa @ scorrevole allo schematismo da Juî combattuto, E poi se la strî- 


scietta a colori che separa sulle carte geografiche li Francia dalle altre 


nazioni, ‘0, che è certo 


possa servire a limitare un movimento filosofi 


per essenza e per î sw 
nentrano \W. James americano, © per certi aspetti ]' Hertz e il Ma 
Ni, e lo Schiller inglese. Inoltre di quan 
rinssunti fatt 
fatine et Memoîre, e gli atticoli minori ; del Tannéry mancano le pri- 


maggiori rappresentanti francesì, ma nel quale 
ch 


utilità possan essere 


dei utore per autore, neppur completi (del Bergson manca 
minime critiche al Fechner così importanti, perchè lo funno precursore 
de) Benson; del Boutronx vîen considerata come più importante la se- 
ra, che a detta dello. ste 


fuenzi dei 


conda jo Levi, ha subito I’ 


Contingentisti posteriori ecc.) unti poi di autori non siriaci, ne 


han fatto edizi 


ni raregche son dunque accessibili negli 
vrlginali ad ogi 
e ciò è più grave, ln mancanza nel libro di una iden dominante, che 
ci mostei Ja firma dell'Autore, e Ja scar 


media cultura e ad ogni media borsa, Si aggiunga, 


tà di critiche, «minuzzate a 


bveconciti, che han certo della forza logica, mu' mancano di coesione. 
Insomma, io che conosco l’autore del libro, trovo, e non è fargli un 
complimento, che vale molto più dell’opera sua, e Jo ricordo meglio 
informato e più valente distruttore a quattrocchi di quel che non ap- 
paia da queste sue pagine, E avrei finito con gli Italiani se non do- 
vessì ricordare il Padre SeWeRta (Scienza e Fzde) che ha fatto della 
Contingenza uno sgabello al suo cattoli 
puntelli filosofici che il Santo Padre pas 
© Brunetière in A. Comte; il che potrebbe avere per titolo, in quel 
accatta-filosofi 


mo, e gli ha dato così quei 


to cercava in S, Tommaso, 


nel 


mio libro accennato superiormente: Cattolicinmo 


secolo XX, 


A, Comte, questo generale napoleonico che ha fatto della filosofia, 
ed ha trasportato il ben ordinato sistema gerarchico dagli eserciti re- 
pubblicani e imperiali alle cose dello spirito e all'edificio delle scient 
mi dà modo di passare dai critici italiani ag! 
la Francia è il paese dei classici della Contingenza. Uno di 
fatti, (î, Milhaud ha stampato, editore Alcan, un volume che tratta del 
Comte, ed ha per titolo Ze positivisme et le progvés de l’esprit (Pa 
rit 1902), Importante sinomo di quella conquista del Comte, cui vi 


utori: francesi, poichè 


Pa 


sono accinti e Contingentisti (vedi anche Bovruoux: A. Comte #6 la 
Metaplysigne in Bull de la Soc. Frane de Phil, ) e Cattolici (BRUNE- 
nntue: Z'iguation fondementale-in-Rev, des, D, Al 1903), 1 Milhaud, 
però, non sî ferma alla conquista, ma vuol procedere oltre, e » 


vale 
della legge.dei tre stati per immaginarsene un quarto, non ultimo, nel 
quale lo spirito liber 
è l'attitudine del Positivismo, si sentirà più cosciente della propria au- 
tonomia e della propria attività, e invece che come una gabbia, consi- 
dererà come uno strumento il sistema di leggi che ha creato per pa- 
droneggiare il mondo, Il sorgere dî questo sentimento — e giù 
degli accenni — sarà aiutato da quel movimento critico delle scienze, 
per il quale la fecondità delle ipotesi, la trasformazione degli assioni 
în postulati © delle leggi in definizioni, 
are un luogo comune. L' 
di combattere le conseguenze scettiche e mistiche che da quel movi- 
dnento alcuni 
ici 


ato da quella subordinazione al mondo esterno che 


ne noli 


du uno scandalo logico che era 


tende a diveni 


‘utore però sì credé in dovere 


hanno tratto ; e in ciò non mi accordo, perchè scetticismo 


mo non sono fantasmi che mi spaventino ; e perchè le conse- 


(non sì /raggono, ma si fongono prima deî sistemi che a quelle 
ci conducono. Come ci sono deli asceti laici e dei cristiani libertini, 
Contingentisti scettici e deì Contingentisti 


iper-razionalisti ; Ja ragione è grande, la logica elastica ed ampio il 


così vi possono essere dei 


mondo delle sfumature, 


anto ampio che c'è posto per tutti, per H, PoIscARÈ, ad esem- 


pio, che nel suo volume Seveuce et /21/fo/#sc (Klammarion, Paris 1903 


vuol essere contingent 
mo dichiarare gli ussi 
tenere le nuove geometrie tanto gere quanto la vecchia, riconoscendo 


ta ma con temperanza, Finchè siamo in geome- 


tria poss mi di Eccelide delle convenzioni, © ri- 


soltanto a questa i 
stro. M 


sinto diminuisce, e l'urtificio lascia sempre un posto più ampio all’espe- 


pregio dell’ uziZità di essere adatta al mondo no- 


quando si ‘entra în meccanica e in fisica l’arbitrio dello scien- 


rienza nella form 


ione delle leggi, Queste veramente ci 


anno una 
conoscenza odie/tà di un qualche cosa che non muta e dei rapporti 


fra le cose; non elle cose, però che di queste nessuna conoscenza è 


possibile, 
La Revue de Métaphysigue et de Morale contiene durante il 1993, 
oli da 


imo 


molti arti vi 


iofo da lontano interessanti |a contingenza. Ma 
uno di H. BekGson, la. Metaply= 
sigue dove il noto, filosofo pone in contrasto la conoscenza analit 


principal Introduetion 


ca 
e simbolica, propria della scienza, con quella sintetica ed intuitiva che 
genera le metafisica aggira intorno alle cose, l’altra che 
le penetra; questa chesle conosce per l'azione, l'altra che le vive. E men- 
tre quest'ultima ci dà la vita e di 
e quelle cristallizzazioni concettuali che ci servono per l'azione, al con- 


l'una che s 


questa possiamo trarre quegli schemì 


trario la pi realtà ; onde 


ua non può ricondureì daî concetti alli 


la 
andare senza concetto, non questo senza intuizione, La 


intuizione pu 


intuizione poi ci dà conoscenza piena il assoluta e riesce anche a vin- 


cere la critica Kanti è esercitata che contro 


na, la quale finora non 


metafisiche c 


cettuali e quindi per necessità, relative. 


Gt 


LIANO il S. 

(Continierà nel prossimo numero per i lavari tedeschi ed inglesi). 
RUupoLe EUCKEN, 

ql Aufl, Leipzig, 1902. 
È un bellissimo 


Die Lebensanschaungen der grossen Denker. 


uggio della stor nella 


filosofica della filosofi 


le si cercherebbe invano quella oggettività co 


car agli eruditi, che 


qua 


nasce în fondo © da pusillunimità 0 da incapacità ad intendere il pro- 


prio oggetto, e consiste, come dice il nostro autore, nell’ammannire come 
verità assolute giudizi correnti © volgu 


di Rudolf Eucken. I grandi pensatori egli li guarda risolutamente in 


Niente di tutto questo nel libro 


viso come si fa tra persone dello stesso rango, serata la loro unima pro- 


fonda è, invece d'incensirli da lontano, egli li interroga du vicino 


finchè essi siano doventuti 


eccome uno spirito parla ad stri spiri 


ma della sun anima, 1 l'oggettività 


» 


el senso 


vita della sua viti, 


lan della filosofia Sinkhva, nell'anima del mondo di X 


ai 
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riano della parola; quella che consiste în una sintesi intima tra sog- 

+ e oggetto, in modò che non siano più due ma uno solo. 

Cè in questo libro la forza e il calore di un'opera d'arte. Ed, in- 
quale altra cosa così splendidamente drammatica come una storin 
filosofia? 

Se, come l’Eucken crede e nbi pure crediamo, la vera filosofia non 
ro che la più pura essenza della vita umana, non sarà opera di 

per eccellenza quelli idlicui sì rispecchia l° 

abitano sulle vette immiicolate del pensiero ? 


intima attività di coloro 


In questo senso, l’opera di R. Eucken mi sembra una magnifica 
suròra, PretRO EREMITA 


È 


Pavr*Drussex; Die Elemento der Metophysik. Dritte, durch gie 


Vorbetrachtung îiber das Wesen des Ideolismus vermehrte Auflage, È 


prig. 1902 


Segnaliamo la 33 eliaibne: di quesit Wlementi di Metafisica (già tra- 


dotti in inglese e in, francese), nei, quali l'autore espotie in forma sistemi 


tie, Chiara ed attente. + speci 


cggtismo filos 
ropenbater è di.speculazione” 


religioso, futto 


princi»: .ute di Kan 


adiuna, della 
quale il Deussen è, tra gli petiv ntali, i-più pifohdo conoscitore, Pro- 
cede uni dissertuzione sopra l'essenza dell'idealismo, in cui si soste 
ln tesî Kant-schézit. Uli n empirà he Realitàt me della & 1a 
scendentale Tienlità » «ul mondo, ossia l'accordo gnoseologico tra il niu- 
tértulismo scientifico e ln concezione idealistica meroè il riferimento 
della realtà materiale ad un trascendentale soggetto di conoscenza. Così, 
Yappresèntazione Empifita è dm prodotto del 
nostro cervello, e consider e, al tempo stesso, îl cervello come rappre 


si può ben dire ‘che 


sentetione: Il'circolo non.è che appa fonda sopra una pera Za 


Era sopra una confiFione tra coscienza crapirica € coscienza tra- 


scendentale, Quella è proprianiamty uf fustzionee del egrvello, nas e 


perisce insieme con esso; ron cusì Ja. cc sir 1 trascendentale, cb è 


ul di là di ogni esperienza, ed è ilt contenente unico ed eterno 


crienza nella sua totaliti, Questa ulti nézione si trova adombrit 


nell' intelletto mondiale (Zfiran 


garbhia) dellsistama Vedanta, nel se- 


alone 


dei neoplatonici, nel }& di Filone" e del Nuovo Testament 


Valdi Radmon Gelle  stbbala, nell' incellectis Infinita "Ds dello 


Mie i 


ar prima gi svolge il panto di 


Spinoza. 
Ti libro d diviso în due 


vista empirico 0 


isico, nella second, il 


odi vista trasecutentale o 


metafisico. Il-sistema della meti 


sica comprende. li teoria, della cono- 
scenza, la metafisica della natura, del bello e dellu mortle, Ghi conosce 


I 
| 
I 
si + si | 
do lo Schopenhauer non troverà în questo libro gran chè di nîvo, | 
| 


© i copiosi riferimenti alla filosofia indiana, Questi non formano 
deî soliti pesanti corredì di erudizione, ma sì innestano senza 


sto col quale costityi 


farzo 


scono vere mente un tutto organico. Pereîò gli 
stenti» del Deussen possono considemrsi come una eccellente in- 
stione allo studio dei pensatori indiani, + nali do s 


iv autore 


adopera «Var S 
des Vedinta, w col primo valume della sua store uliversàle della 
ae conele belle traduzioni N sessanta iponzitiade erdei sis _ 
PIETRO UEReMITÀ: 


È ba în gran parte dischivivi i. segreti con al cl 


LoweARDO:RANIC8, Osservazioni sullo svolgimento delta VE | 
delle îdec in Platone. Varte 1°, 1903, Ri 


ze, 


x Oggetto dell’opera è di studiare le teorie di Aristotile in dari 


de Platoniche e principalmente la critica Aristotelica alla te felle 
fdee di Platone. Questu prima parte è ben: condotta, caBbrato, forte” 


‘argomentazioni, ricca di osservazioni originali ; nell' introduzione l'A. 
riassume e critica i sistemi filosofici greci, riconoscendo a’ primi jonici 
principalmente la liberazione dal mito, a' Pitagorici il solo problema 
cosmologico e nelle dottrine degli Elcati nascosta e matura la teoria 
della conoscenza, Di Eraclito principalmente rileva la concezione di 
mutamento regolato da ritmo, d'Empedocle la ricerca de' particolari per 
salite al concetto, degli Atomisti l'ammettere una conoscenza. pura ed 
una oscura, di Democrito la negazione di ogni valore alla legge, d’ Anas- 
sagora la concezione dell'elemento ordinatore fuori della materia, Con 
Socrate si sviluppa I° idea della conoscenza nz che supera il 
senso, Platone distingue il problema morale dal conoscitivo e infine con 
Aristotile l'etica e la ricerca della conoscenza si fondono ancora, L'A, 
considera lo svolgimento del pensiero Platonîco indipendente dall'ordine 
cronologico dei dialoghi, e dî un Emitato valore alle rigorose elabora- 
zioni stilometriche, criticando le deduzioni del Lutoslawski, del Gam- 
pbell e del Natorp: + mostrando come più attendibili i dati desunti più che 
dulla Frequens: di ii «tilemi, Wall'esame delle relazioni logiche fra î vari 
dialoghi, Disc portanza we) mito in Plutone, già principal- 
mente notata dall'rtfe@ e combine l'opinione dello Zeller che il mito 
tenti rimed 


ue ad uns incompiutezza della Tottrina, L'A, chiame il fan- 


tastîco primo passo della soluzione d' un prdgleina è avviamento ad. 


casi, e dice che-în ‘Platone: ciò fu, spontaneo e ‘necessario, rappresen 
tando il movimente dello spirito verso l'ideale, l'inurateriale difficile 


@ contepirsi, benchè il resultato non l'appagusse. Nell'ultintò capitolo , 


sul Teeteto (conoscenza) son rilevate come più importanti osservazioni del 


dialogo: le tre d@fffizioni della coghi 


ne (cognizione è sensazione, 
cognizione è opinione vera, cognizione è apinione vera sccompagnata 
da ragione) ; pensare è atte dell'anima indipendente 0 diverso dalla sen- 
sogione; es Le qualcosa: d'inlmobile (ide) o l'anima l’apprende dî per sè 

tipa dei 066 dh stra.il 
mo dialogo degli ascensivi e anteriore ai poetici, 
a foga dia 
logicu con la bella osservazione del Pensiero - niglonanento che Laion 
tiene fra sd esservi i gormi della tondeiza mistica e la tostionzi del 
a ei i 11068 


ti gî uoià ii vesti € della gabbia). L'A. 
Jeeteto c» 


casorvi accenuai . Ja riceva del conoscere e lu ragione. de 


valore di Socrate, 


x _# i 

TR'UICIO TI 
mo numero un rostro aliico parlerà dell puem ili 
va Terra è Astri. : 

— Cntro Novembre G: Costetti, A. de Kardiis 2fiZoin faranno 
umaresposizione Personale delle loro opere; prima in Firenze, pol all'e- 
stero, Mi eni e acenporento largamente. 

— Alla Am inistazione del “Leonardo, (Vit di diri 10) 
i rivolgano coloro che desiderano la collezione: dei primi mumiti, n 
prezzo di La 150 * non alla srmperia Spinelli valla vestita 
(Via Porti Rossa, Pala» Davanzati)?» 

— Alla fine di Novembn uscirà i Lied petit cal 
politica, letteraria, artisticne, soprattutto, nationaliste antidanmaenazi 
Pe scrivermno, oltre il direttore Cuemdini, N, Mgrasso, È. Zac 

Ap eli, P. Ty Oc G. Papini, u. Prozzolitti cce, Direzione e 

iii. trazione: Vim dei Giuori, 17%19, Firenze. 

— Gli «litori JFIli Bocca di Torino hanno iniziab 
Biblioteca Leiteroria com un volume di R. Giani, Ln 
sevttî di G. Leopurdî, di cuì ci occuperemo nel pro: 
Gli stessi editori hanno pnbblicato recentemente un ie 
store, Ver lo teoria della soîenza, del quale pure' parl 


— Nol] 


Giulio Orsini: 


Orhyio BANcHI, Gerente responsubile. 
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